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Cari soci, 
il mese di maggio rappresenta il periodo che storicamente ha visto alcuni tra i più im-
portanti eventi dell’ANAE e dell’AVES: costituzione dell’Associazione Nazionale del-
l’Aviazione dell’Esercito e della stessa Aviazione dell’Esercito; inizio del corso di
“Liaison Pilot”, negli Stati Uniti, per Nicola Macchitella, Fabio Moizo, Oscar Savini,
Angelo Stradiotto e Giuseppe Raggi; premio Nobel per la pace, assegnato al contin-
gente UNIFIL di cui fa parte il personale dell’AVES; consegna del Basco Azzurro qua-
le simbolo della specialità;  costituzione  della prima sezione dell’ANAE a Bolzano. 
Maggio 2015 non  ha fatto eccezione: dopo 15 anni è stato posto l’imprimatur legale
del notaio sul documento fondante dell’Associazione a conclusione di oltre due anni di
approfondito lavoro di revisione e modernizzazione, ottenuto con riunioni aperte e co-
struttive del CDN. Nelle successive pagine del giornale, troverete il resoconto delle
riunioni che il 13 e 14 maggio hanno interessato il CDN, i presidenti di sezione e i de-
legati consentendo di raggiungere l’importante risultato.
Come già fatto in sede di assemblea, mi corre l’obbligo di sottolineare lo sforzo parte-
cipativo, l’entusiasmo e l’impegno di fattiva collaborazione da parte di tutti: presidenti
di sezione, consiglieri del direttivo nazionale, organi ausiliari, consiglieri di sezione e
soci. Tutto ciò finalizzato a dar voce a tutte le componenti, centrali e periferiche del
Sodalizio, ad una più incisiva presenza dell’ANAE tra il personale in servizio del-
l’AVES, ad una più puntuale conoscenza da parte dei presidenti della situazione relati-
va ai propri soci e, infine, ad una maggiore partecipazione di questi ultimi alla realizza-
zione dei progetti editoriali. Obiettivi, che mi par di poter affermare, operosamente
conseguiti! 
Questa è la nostra vera forza! 
Per quanto importante, la validazione legale dello statuto non può totalmente oscurare
l’altro grande evento, anch’esso svolto a maggio, del quale siamo stati protagonisti: il
19° raduno nazionale di Udine, in concomitanza con il raduno di Assoarma. 
Un evento che, compatibilmente con la situazione recessiva che attraversa il paese e
con la località periferica di svolgimento, ha visto la partecipazione di un buon numero
di soci provenienti da tutte le sezioni. E’ stata una due giorni intensa e partecipativa sia
nella parte strettamente riferita al nostro raduno, sia in quella inerente la grande mani-
festazione che ha visto sfilare per le vie di Udine oltre 10.000 associati ad Assoarma. 
Con fierezza, ed a pieno titolo, abbiamo marciato insieme alle altre associazioni nel ri-
cordo dei nostri  pionieri del volo protagonisti degli eventi che portarono all’unità
d’Italia. 
L’onda blu delle nostre uniformi, il caratteristico Basco Azzurro, il labaro nazionale e i
vessilli delle sezioni con i quali i soci orgogliosamente hanno attraversato le vie di Udi-
ne, hanno dimostrato la granitica compattezza degli affiliati alla nostra associazione. 
Grazie, a tutti i partecipanti.
Ora, il futuro. Le attività dell’ultimo periodo devono sollecitare tutti a guardare avanti,
alla ricerca di nuovi progetti da realizzare ed ulteriori obiettivi da raggiungere. I suc-
cessi ottenuti siano viatico e stimolo per tutti i soci ad una partecipazione attiva e con-
vinta alla vita delle sezioni.
Mi piace concludere con l’auspicio che le pagine di questo “BA” con i racconti degli
accadimenti che hanno coinvolto la nostra associazione, gli interessanti articoli di attua-
lità, i ricordi testimoniati dai soci, vi accompagnino durante le prossime vacanze; con
l’augurio mio e del consiglio direttivo nazionale per un’estate serena e rigeneratrice.

Il presidente nazionale
Gen. Sergio BuonoED
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L’11 giugno 2015 alle 10.00, il Capo di Stato Maggiore del-
l'Esercito è atterrato pilotando un MRH109 all’aeroporto
“Chelotti”, sede del Centro Addestrativo dell’Aviazione del-

l'Esercito (che ha comandato dal 2005 al 2006), dove è stato accolto
con un “bentornato” dal comandante dell’aviazione dell'Esercito gen.
Antonio Bettelli e dal comandante della scuola gen. Giancarlo Maz-
zieri. Pochi minuti dopo, l’arrivo alla caserma “Bazzichelli” sede del
Comando dell'Aviazione dell'Esercito, il gradito ospite, gen. Danilo
Errico, è stato accolto da un picchetto d’onore. La visita del Capo di
Stato Maggiore a Viterbo, propiziata anche dalla splendida giornata di
sole, si è svolta in un clima di grande cordialità in tutte le fasi del pro-
gramma che prevedeva una “office call” tra i due comandanti e un
briefing con tutto lo Staff del comando, al termine del quale il gen. Er-
rico ha parlato a tutto il personale in adunata: “Torno con piacere a Vi-
terbo dove ho trascorso un periodo particolarmente felice della mia
carriera militare nell'Aviazione dell'Esercito”.

IL CAPO DI SME IN
VISITA ALL’AVES
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ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI

Con queste parole, coraggio-
se, ambiziose e convinte, il
presidente nazionale del-

l’ANAE gen. Sergio Buono ha
concluso la sua relazione morale lo
scorso 14 maggio 2015 alla pre-
senza di circa 60 delegati in rap-
presentanza di tutti i soci apparte-
nenti alle 10 sezioni dislocate sul
territorio. Era il primo dei tanti
momenti messi in calendario nella
due giorni dedicata all’assemblea
generale dei soci che avrebbe rap-
presentato un passaggio fonda-
mentale e “fondante” della storia
dell’ANAE. Che il momento fosse
di quelli il cui andamento in conse-
guenza delle decisioni intraprese,
avrebbe segnato una data storica,
lo si era capito già dal consiglio di-
rettivo nazionale, convocato dal
presidente prima dell’assemblea,
giusto momento di riflessione pri-
ma di presentare le nuove e condi-
vise varianti allo Statuto. Riveden-
do le foto di quella riunione, e
scrutando i volti dei consiglieri ap-
paiono chiare, sia l’importanza del

momento sia la responsabilità sulle
decisioni da prendere e da presen-
tare  all’assemblea dei soci.
Effettivamente, non è stato tutto
semplice come potrebbe sembrare
a posteriori: già all’inizio della se-
duta generale, sono state presentate
delle pregiudiziali tendenti a bloc-
care sul nascere qualsiasi discus-
sione o in alternativa ritornare alla
situazione pre-assemblea. Cosa
che avrebbe impedito la tanto atte-
sa vidimazione da parte del notaio
dello statuto, fermo ad un prece-
dente, risalente all’anno 2000. 
Alcuni punti fermi del nuovo corso
“modernizzazione e sprovincializ-
zazione dell’ANAE” che fin dal
2013, l’assemblea generale dei so-
ci aveva plebiscitariamente appro-
vato, dovevano giocoforza essere
definitivamente fissati e ricevere
“l’imprimatur” legale del notaio
per concludere un “iter” che aveva
occupato il tempo e lo spirito della
presidenza, del CDN e delle sezio-
ni, a conclusione di due anni di
proficuo lavoro di revisione e mo-

dernizzazione, ottenuto con co-
struttive riunioni del consiglio di-
rettivo nazionale. Tra i tanti in par-
ticolare come fatto notare dal pre-
sidente: “le modifiche dello statuto
e del Regolamento, realizzate nel-
l’alveo del vissuto, tendenti a ren-
dere più immediate le procedure
per consentire di superare quelle
impasse che talora avevano costi-
tuito fattore di staticità e di involu-
zione; la ridistribuzione sul territo-
rio dei consiglieri nazionali per ri-
spondere a questa nuova logica,
dando maggiore flessibilità del-
l’operato degli stessi”.
La discussione che si è sviluppata,
in alcuni momenti ha creato fortis-
sime tensioni tra i delegati per i di-
versi punti di vista manifestati. 
A distanza di tempo, appare decisi-
va la figura del presidente dell’as-
semblea, gen. Giorgio Dal Farra
che egregiamente e con professio-
nalità, intervenendo nei momenti
più delicati della discussione ha sa-
puto far valere il suo ascendente ri-
portando tutti ad un comportamen-

Avanti con la missione!
di MARINO ZAMPIGLIA
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to consono all’importanza delle de-
cisioni da prendere. 
Quell’avanti con la missione, scan-
dito ad incitamento verso i presen-
ti, ha però convinto tutti ad insiste-
re sulla ricerca dei punti che univa-
no piuttosto di quelli che potevano
creare dei disallineamenti. 
Finalmente dopo ore di utili e in-
tense discussioni si è stati capaci di
trovare la soluzione unitaria alle
varie proposte dei delegati e si è
potuto presentare al notaio Federi-
co Tedeschi Porceddu di Nepi lo
statuto rinnovato che è stato letto
articolo dopo articolo dal notaio e
approvato all’unanimità dai dele-
gati di tutte le sezioni.
Ed ora? 
Ora Avanti con la missione! 
“Avanti con il corretto divenire
dell’associazione che in poco tem-
po ha saputo assumere un volto ed
una statura anche organizzativa di
tutto rilievo!
Avanti con una realtà viva che si
alimenta del sacrificio e dell’abne-
gazione di quelli, che sanno ante-
porre alla paura del cambiamento
la voglia di operare a tutto vantag-
gio dell’ANAE e della specialità
che li ha allevati e consegnato loro
una inconfondibile figura identita-
ria.
Avanti con un organismo che non
sia il lavacro di frustrazioni indivi-
duali ed il luogo dove scaricare le

proprie egoistiche istintualità, ma il giardino dove  seminare idee e farle
gemmare: non in sterili prospettive personali ma in fiori di cui tutti i soci
possano godere degli odori e dei colori frutto della passione di chi vuol
realizzare i disegni in cui crede e si identifica. 
Avanti con la missione! 
All’identificazione e realizzazione di futuri e ancor più ambiziosi progetti
per il bene dei soci e della nostra associazione”.

SITUAZIONE FINANZIARIA

Nel corso della relazione il presidente ha dato la parola all’ammi-
nistratore dell’associazione gen. Salvatore Petrarchi che con pro-
fessionalità, chiarezza e puntualità ha illustrato  dettagliatamen-
te la situazione finanziaria del sodalizio. 
L’assemblea generale dei soci, a richiesta del presidente dell’as-
semblea gen. Giorgio Dal Farra per alzata di mano ha approvato
all’unanimità la relazione presentata dal presidente nazionale. 
La relazione morale del presidente nazionale è fruibile sul sito
www.anae.it mentre la situazione finanziaria, può essere visiona-
ta oltre che sul sito, anche sul giornale “il BA” dove è stata inserita
per la prima volta. 
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Il 15 maggio 2015, si è celebrato presso l'aeroporto
militare "T. Fabbri" di Viterbo il 64° anniversario
della costituzione dell'Aviazione dell'Esercito. Al-

la cerimonia hanno partecipato il capo di stato mag-
giore dell'Esercito, generale di corpo d'armata Danilo
Errico, il comandante delle forze operative terrestri,
generale di corpo d'armata Alberto Primicerj e il co-
mandante dell'Aviazione dell'Esercito, generale di bri-
gata Antonio Bettelli, oltre a numerose autorità civili,
militari e religiose. 
L’Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito,
come da tradizione ha voluto far sentire la sua vici-
nanza ai soci e colleghi in servizio. 
Erano presenti il presidente nazionale gen. Sergio
Buono, il consiglio direttivo nazionale al completo e
un consitente numero di soci giunti da tutte le sezioni
territoriali con i dieci vessilli a corona del labaro na-
zionale. 
Dopo gli onori allo stendardo del Centro Addestrativo
dell'Aviazione dell'Esercito, ha preso la parola il co-
mandante dell'AVES che ha voluto condividere con i
presenti i sensi di stima e di orgoglio per l'appartenen-
za straordinaria a una realtà unica e insostituibile, co-
struita sul sacrificio, sulla passione e sulla conoscenza
dei Baschi Azzurri di ieri e di oggi.
Durante il suo intervento il generale Bettelli ha evi-
denziato il connubio tra leadership e competenza tec-
nica rappresentato dall'Aviazione dell'Esercito. “Tale
connubio - ha continuato il comandante dell'AVES -
non ha paragoni nel campo delle professioni militari
ed è la ragione e l'effetto al tempo stesso di un'artico-
lata sinergia di capacità ascrivibili agli ufficiali, ai
sottoufficiali, ai graduati, ai volontari e al personale
civile inquadrato nelle nostre unità...”. 
Il generale Bettelli, come già riportato dal giornale “il
Basco Azzurro”, è tornato ad indicare le sfide che at-
tendono la Specialità nel prossimo futuro: “il periodo
che stiamo attraversando è carico di sfide e non privo
di incertezze ed è alla stregua di numerosi altri fonda-

mentali passaggi della breve ma intensa storia della
nostra specialità, foriero di nuovi entusiasmi e di sem-
pre più ambiziose aspettative. Basti pensare all’intro-
duzione in servizio del CH-47F e del TUAV SHADOW
200, al lancio del requisito operativo della versione
ammodernata dell’elicottero da esplorazione e scorta,
alla conferma dell’impiego del NH-90 che ci ha visto
essere la prima aviazione capace, coraggiosamente di
utilizzare il nuovo elicottero da trasporto tattico in tea-
tro operativo afgano”. 
A tal proposito, nella “home page” dell’hangar Tuca-
no, posizionato in bella vista sopra una pedana azzurra,
veniva mostrato al pubblico il “TUAV Shadow 200”:
il nuovo velivolo tattico a pilotaggio remoto recente-
mente acquisito dall’AVES e assegnato in gestione al
1° reggimento AVES “Antares” - 28° gruppo squadro-
ni AVES “Tucano”.  Grande è stato lo stupore del nu-
meroso pubblico partecipante alla cerimonia, nel vede-
re, il nuovo gioiello tecnologico dell’AVES, circondato
dalle riviste “il Basco Azzurro”, naturalmente subito
andate a ruba, che in copertina, riportavano proprio, il
TUAV in decollo con il titolo: “La nuova sfida del-
l’AVES” a dimostrazione dello stretto “feeling” tra
l’Associazione Nazionale dell’Aviazione dell’Esercito
e l’AVES e come i Baschi Azzurri “antichi” partecipi-
no con attenzione, interesse e passione allo sviluppo

Il gen. Bettelli e il gen. Errico

L’AVES HA 64 ANNI
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tecnologico dei Baschi Azzurri in divisa.
Il generale Errico, primo Basco Azzurro dell’AVES al
vertice dell’Esercito italiano, nel suo intervento ha
sottolineato l'importanza di questa professionalità
“che si fonda su un'attenta opera di selezione e for-
mazione e che è stata testimoniata sia nelle molteplici
situazioni di emergenza sul territorio nazionale, con
interventi a favore delle popolazioni per prestare soc-
corsi, portare rifornimenti in località rimaste isolate,
effettuare trasporti sanitari d'urgenza, spegnere in-
cendi, là dove il dolore e la necessità richiedevano
solidarietà umana e salvaguardia della vita, sia nei
diversi teatri operativi, dalle prime esperienze in Li-
bano, Mozambico e Namibia fino all'Iraq e all'Afgha-
nistan passando per Kurdistan e Kosovo, che hanno
evidenziato come l'Aviazione dell'Esercito costituisca,
oltre che una preziosa risorsa in ambito nazionale,
anche una componente operativa imprescindibile in
ogni operazione di rilievo oltre confine”. 
Nel corso della cerimonia sono state concesse delle
onorificenze al personale che si è particolarmente di-
stinto nel servizio in Italia e all'estero. Tra questi è sta-
ta concessa la medaglia d'argento al valore dell’Eser-
cito al capitano Paolo Bazzano e al primo maresciallo
luogotenente Lorenzo Mesaglio; la croce d'oro al me-
rito dell'Esercito al generale di brigata Francesco Ric-
cò e al colonnello Salvatore Jannella; la croce d'argen-
to al merito dell'Esercito al colonnello Luigi Adiletta e

la croce di bronzo al merito dell'Esercito al tenente co-
lonnello Marco Cardillo e al primo maresciallo luogo-
tenente Marco Vegni. 
L'Aviazione dell'Esercito, nata il 10 maggio 1951, è
una specialità tecnologicamente all'avanguardia in
continua trasformazione che si è affermata rapidamen-
te fino a diventare, oggi, una componente determinan-
te nei moderni scenari di impiego dell'Esercito. Grazie
alla capacità “dual use”, acquisita da oltre 37 anni di
missioni internazionali, l'Aviazione dell'Esercito è ca-
pace di intervenire, sul territorio nazionale, in tutte le
operazioni di concorso e sostegno alla popolazione in
caso di pubblica utilità e in occasione di calamità natu-
rali. L’Aviazione dell'Esercito è in grado di operare
h24 su tutto il territorio italiano a supporto della comu-
nità nazionale attraverso differenti impieghi operativi
come le campagne estive anti incendio boschive, il
concorso in operazioni di ricerca e soccorso di perso-
nale disperso, costituendo oltre che una preziosa risor-
sa in ambito nazionale, anche una pedina operativa
imprescindibile in ogni operazione di rilevo oltreconfi-
ne. L’Aviazione dell'Esercito ha raggiunto nel periodo
2005-2014 un totale di 190.500 ore di volo delle quali,
nell'ultimo anno, oltre 10.000 ore impiegate in missio-
ni addestrative per approntamento delle Forze, circa
3.000 ore per missioni per operazioni e oltre 100 ore
per missioni in concorso.
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64° ANNIVERSARIO AVES

“
“
L’intervento del Comandante dell’AVES

L’AVES è una realtà unica e 
insostituibile, patrimonio 
senza uguali dell’Esercito.

L’AVES è un connubio 
tra leadership e competenza
tecnica che non ha paragoni 
nel campo delle professioni
militari.

L’AVES ha di fronte nuove 
sfide foriere di nuovo 
entusiasmo e ambiziose 
aspettative.

L’AVES deve avere lo stesso
slancio dei suoi precursori 
di cui l’ANAE è la viva 
testimonianza per alimentare
la fiaccola illuminante della
Specialità.

In occasione del 64° anniversario della costituzione della nostra bella
specialità, condivido con voi i sensi di stima e di orgoglio per l’appar-
tenenza straordinaria a una realtà unica e insostituibile, costruita sul
sacrificio, sulla passione e sulla conoscenza dei Bachi Azzurri di ieri e
di oggi. E’ un patrimonio senza uguali nel novero delle armi e delle
specialità della forza armata, capace di coniugare il fascino, l’ebrezza
e l’ardimento del volo con la competenza tecnica nel campo della
scienza e della tecnologia. E’ un tributo insostituibile nella condotta
delle operazioni militari, un moltiplicatore di capacità nelle mani dei
comandanti, un compendio di risorse al servizio della collettività e a
salvaguardia della sicurezza e della stabilità in ambito nazionale e in-
ternazionale. Il connubio tra leadership e competenza tecnica nella  no-
stra aviazione non ha paragoni nel campo delle professioni militari ed
è la ragione e l’effetto al tempo stesso di un’articolata sinergia di capa-
cità ascrivibili agli ufficiali, ai sottufficiali, ai graduati, ai volontari e al
personale civile inquadrato nelle nostre unità, in patria e all’estero, ai
comandanti, ai piloti, ai tecnici, agli addetti al traffico operativo, al
personale dedito al servizio antincendio, agli operatori di sistema, ai
mitraglieri di bordo, al personale sanitario, ai dirigenti, funzionari e
agli impiegati amministrativi che concorrono con il loro diuturno lavo-
ro a realizzare il progetto di funzionalità che da sempre accompagna lo
sviluppo dell’Aviazione dell’Esercito.
Il periodo che stiamo attraversando è carico di sfide e non privo di in-
certezze ed è alla stregua di numerosi altri fondamentali passaggi della
breve ma intensa storia della nostra specialità, foriero di nuovi entusia-
smi e di sempre più ambiziose aspettative. Basti pensare all’introduzio-
ne in servizio del CH-47F e del TUAV SHADOW 200, al lancio del re-
quisito operativo della versione ammodernata dell’elicottero da esplo-
razione e scorta, alla conferma dell’impiego del NH-90 che ci ha visto
essere la prima aviazione capace, coraggiosamente di utilizzare il nuo-
vo elicottero da trasporto tattico in teatro operativo afgano. Vi invito
per questo a superare con lo stesso slancio dei nostri precursori di cui i
Baschi Azzurri in congedo, raccolti nelle fila dell’Associazione Nazio-
nale dell’Aviazione dell’Esercito sono la viva testimonianza, le difficol-
tà del momento, continuando ad alimentare con entusiasmo e con desi-
derio esplorativo di nuovi orizzonti la fiaccola illuminante della nostra
Specialità. Un omaggio deferente va, doverosamente e con partecipi
sentimenti di rispetto agli stendardi di combattimento delle nostre unità
e alla bandiera di guerra del neo ricostituito 3° Aldebaran, unitamente
alle espressioni di corale vicinanza al ricordo dei nostri caduti e di af-
fetto verso i loro congiunti e familiari cui chiediamo, ancora con forza,
di non rinunciare a richiamarci, con la loro testimonianza, ai sacri do-
veri del nostro servizio.
Un saluto riconoscente giunga infine al personale della specialità impe-
gnato nei teatri operativi libanese e afgano e con loro a tutti gli apparte-
nenti alla specialità che dopo sessantaquattro anni continuano con merito
a tenere alto il nome e l’onore dell’Aviazione dell’Esercito.

Gen. b. Antonio Bettelli
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Onorificenze AVES
Non era presente alla cerimonia.
Comandante di unità di elicotteri, con fermezza e rara
lucidità, manovrando a bassa quota, interveniva a pro-
tezione di personale statunitense in grave pericolo di
vita bloccato all’interno di un mezzo attaccato da più
parti dal fuoco degli insorti. Benché pesantemente in-
gaggiato e ripetutamente colpito dal fuoco nemico,

con indomito coraggio, decideva di proseguire nel-
l’azione neutralizzando gli elementi ostili e consenten-
do al personale della coalizione di ricongiungersi al
resto delle unità. Superba figura di ufficiale che con il
suo operato, ha dato grande onore alle forze armate
italiane in un contesto multinazionale.

Shewan (Afghanistan) 4 luglio 2013

TEN. COL. MASSIMILIANO BELLADONNA: 
MEDAGLIA D’ORO AL VALOR DELL’ESERCITO

Ufficiale pilota di elicottero Mangusta, interveniva a favore di personale della coali-
zione bloccato all’interno di un mezzo e attaccato da più parti dal fuoco degli insorti.
Notando che il comandante della missione di volo era sottoposto a intenso e preciso
fuoco nemico, benché a sua volta pesantemente ingaggiato con lanciarazzi e a mani-
festo rischio della propria vita, reagiva con indomito coraggio riuscendo a neutraliz-
zare gli elementi ostili. Fulgido esempio di ufficiale il cui atto di ardimento ha con-
tribuito a dare lustro all’esercito italiano nel difficile contesto internazionale afgano.

Shewan (Afghanistan) 4 luglio 2013

CAP. PAOLO BAZZANO: 
MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALORE DELL’ESERCITO

Sottufficiale comandante di aeromobile in supporto alle forze afgane, notava che
l’elicottero del comandante della missione era stato colpito da un preciso e intenso
fuoco con armi leggere. A grave e manifesto rischio della propria vita, attirava l’at-
tenzione degli insorti sul proprio velivolo e, neutralizzata la minaccia con il canno-
ne, consentiva al suo comandante di sottrarsi al tiro ostile e rientrare incolume alla
base. Fulgido esempio di sottufficiale che ha contribuito a dare lustro all’esercito
italiano nel difficile contesto internazionale afgano.

Herat (Afghanistan), aprile-ottobre 2010

1° MAR. LGT. LORENZO MESAGLIO: 
MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALORE DELL’ESERCITO

Comandante della task force “Fenice”, ha brillantemente pianificato e condotto in
prima persona gli assetti di volo per fornire sicurezza alle forze schierate sul terre-
no, risultando determinante nell’individuazione e successiva neutralizzazione di
tutte le minacce. Con somma perizia e magistrale acume tattico, contribuiva alla
completa disarticolazione della rete di insorti nel distretto del Gulistan, garantendo
il pieno successo dell’operazione.

Gulistan (Afghanistan), 31 marzo-14 settembre 2012

COL. SALVATORE JANNELLA:
CROCE D’ORO AL MERITO DELL’ESERCITO
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64° ANNIVERSARIO AVES

Ufficiale pilota comandante di reggimento improntava la sua azione di comando
all’esempio, distinguendosi per somma perizia e intelligente impiego delle diverse
capacità dell’unità. In occasione di una vasta operazione di schieramento delle for-
ze afgane, manovrava con coraggio e ardimento il proprio aeromobile, riuscendo a
neutralizzare dei radio ripetitori utilizzati dagli insorti, sventandone i proditori sche-
mi stragisti. Splendida figura di comandante che ha elevato il prestigio e l’onore
dell’esercito italiano nel particolare contesto internazionale in Afghanistan.

Herat (Afghanistan), marzo-settembre 2013

COL. LUIGI ADILETTA: 
MEDAGLIA D’ARGENTO AL MERITO DELL’ESERCITO

Ufficiale pilota, ha brillantemente pianificato, organizzato e condotto le attività con-
nesse con la preparazione degli assetti destinati alle operazioni di ricerca e soccorso
di dispersi o di escursionisti in estrema difficoltà. In particolare, al comando di un
aeromobile militare, effettuava, con sprezzo del pericolo e rara perizia, un intervento
di recupero notturno in ambiente montano nonostante le condizioni meteorologiche
intensamente avverse, portando in salvo un alpinista in imminente pericolo di vita.
Magnifica figura di ufficiale e di comandante, animato da convinto spirito di servi-
zio, ha contribuito ad accrescere l’immagine e il prestigio della Forza Armata.

Italia nord-orientale, giugno-dicembre 2013

TEN. COL. MARCO CARDILLO: 
CROCE DI BRONZO AL MERITO DELL’ESERCITO

Pilota dell’Aviazione dell’Esercito impegnato in un complesso intervento di soc-
corso e recupero in ambiente montano e notturno, conduceva la missione di volo
con sprezzo e rara perizia nonostante le condizioni meteorologiche intensamente
avverse, contribuendo al salvataggio di un alpinista in imminente pericolo di vita.
Interveniva, inoltre, con successo in altre attività di ricerca e sgombero a favore di
dispersi e di escursionisti in estrema difficoltà. Esemplare servitore dello stato che
con il suo operato, ha dato lustro all’esercito italiano.

Italia nord-orientale, giugno-dicembre 2013

1° MAR. LGT. MARCO VEGNI:  
CROCE DI BRONZO AL MERITO DELL’ESERCITO

Non era presente alla cerimonia.
Comandante della task force “Fenice”, unità elicotteri
plurimacchina, si distingueva per la somma perizia e
per l’impiego intelligente delle diverse capacità spe-
cialistiche. Improntava la sua azione di comando al-
l’esempio, riuscendo a ottenere una perfetta aderenza
nelle attività operative tra le unità di elicotteri e quelle
di manovra. Pilota esperto, operava alla testa della sua
unità conseguendo risultati di eccellenza nel supporto

delle principali attività logistiche e operative in teatro
afgano. Splendida figura di pilota militare e di coman-
dante fortemente motivato che, con il suo comporta-
mento determinato ed esemplare, riusciva a elevare le
capacità complessive dell’unità operativa a lui affida-
ta, contribuendo a elevare il prestigio del contingente
nazionale in un contesto interforze e multinazionale.

Herat (Afghanistan), aprile-settembre 2011

COL. BARTOLOMEO POLIDORI: 
CROCE D’ARGENTO AL MERITO DELL’ESERCITO
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Dal 1948, il 2 giugno è il giorno dedicato alla festa
della Repubblica, in ricordo della scelta fatta da-
gli italiani in occasione del referendum del 2 e 3

giugno 1946. Da subito fu deciso che la ricorrenza fosse
celebrata dando risalto al ruolo delle Forze Armate. Infat-
ti, fin dalla prima celebrazione del 1948, fu previsto di
imperniare la cerimonia sulla sfilata militare, delle forze
di polizia e di tutti coloro che per mandato istituzionale
contribuivano alla sicurezza nazionale. Una commemora-
zione fin dal primo momento regolata da un cerimoniale
preciso e mai mutato nel tempo. 
Una successione di atti che confermano la volontà di ren-
dere omaggio ed esaltare il ruolo di coloro che si impe-
gnano anche a rischio della propria vita per salvaguardare
la sicurezza dei propri concittadini. Contenuti precisi che
partono dalla deposizione di una corona d’alloro al Milite
Ignoto presso l’Altare della Patria, simbolo perenne di
tutti i caduti per l’Italia, seguita dalla parata militare alla
presenza delle più alte cariche dello stato. Un riconosci-
mento del ruolo dei militari che nel tempo è stato stigma-
tizzato anche da alcune tematiche assegnate alla parata:
“Le Forze Armate nel sistema di sicurezza internazionale
per il progresso pacifico e democratico dei popoli”; “Le
Forze Armate per la Patria”; “La Repubblica e le sue For-
ze Armate impegnate in missioni di pace”.
L’orgoglio di vestire un’uniforme esaltato dal riconosci-
mento del ruolo fondamentale delle nostre Forze Armate,
ha sempre caratterizzato la festa della Repubblica. 
Qualcosa, però, sta cambiando almeno in questo partico-
lare momento. Sempre crescente, è infatti, la tendenza a
presentare i militari e le forze dell’ordine come un qual-
cosa di “necessario ma non essenziale”, costoso e poco
produttivo in un momento di recessione economica. 

In occasione delle celebrazioni della Festa della Repubbli-
ca 2015, a cento anni dall’inizio della grande guerra che
con il sacrifico dei cittadini in armi, fissò permanentemente
i confini del suolo patrio, la redazione de “il Basco Azzurro”
vuole ricordare tutti gli uomini e le donne in divisa impe-
gnati sia in patria sia all’estero per la democrazia, la pace
e lo sviluppo dei popoli.

FESTA DELLA REPUBBLICA
FESTA DEGLI ITALIANI
FESTA DELLE FORZE ARMATE

DUE GIUGNO DUEMILAQUINDICI
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UDINE DUEMILAQUINDICI

Raduno Nazionale ANAE 

Neanche la pioggia che ci ha accompagnato per tutti e due i giorni della permanenza a Udine, per celebrare il
centenario dell’inizio della Grande Guerra e il grande raduno di Assoarma, è riuscita a scalfire l’entusiasmo che ci
aveva contagiato all’avvicinarsi del grandioso evento. Non poteva essere altrimenti. Fin dall’anno scorso quando,
nel numero 3-2014 de “il Basco Azzurro” apparve sotto il titolo: Cent’anni fa la grande guerra, di Andrea Santaros-
sa che ci anticipava qualche informazione relativa alle cerimonie commemorative del grande evento che il 2015
avrebbe portato con se, la nostra associazione aveva iniziato i preparativi  per ben figurare. E, come programma-
to, tutto è andato secondo i piani. È stato un grande evento e noi dell’ANAE, abbiamo fatto un gran bel figurone!
E la pioggia? La pioggia è stata parte integrante delle manifestazioni; del resto, se non ci fosse stata, come
avremmo potuto affermare di essere stati a Udine?

Già all’arrivo dei primi soci si è scatenato quel “tour-
billon” fatto di saluti, sorrisi, strette di mano e ab-
bracci a testimonianza di quanto sia grande  la voglia
di rivedersi tra i soci dell’associazione.  Iniziano così
gli scambi di informazioni sugli argomenti più dispa-
rati: dallo stato di salute alla situazione familiare, allo
stato dei figli. Si passa poi ai ricordi  di una vita spes-
so trascorsa lavorando insieme, per raggiungere gli
stessi obiettivi, per ottenere gli stessi traguardi. 
Si ripercorrono gli eventi che hanno visto  i soci pro-
tagonisti: spesso eventi piacevoli, soddisfacenti, pre-
mianti; qualche volta dolorosi, sofferti, qualcuno dei
quali anche da dimenticare. 
Si avvicina così, il momento della serata azzurra: un
evento che è diventato un punto fermo dei raduni del-
l’ANAE. La sala che dovrà accogliere i radunisti è
splendida, elegante e riccamente allestita. Osservan-
dola attentamente, non trovo difetti. Sarà sicuramente
una eccitante cena di gala!
Da un conteggio approssimativo, siamo un centinaio,
molte sono le signore che con la loro eleganza, ren-
dono ancor più fastosa la serata.

“Gentili signore e carissimi soci, benvenuti al raduno
nazionale dell’ANAE e benvenuti alla tradizionale se-
rata azzurra”. 
È il presidente nazionale gen. Sergio Buono che salu-
ta tutti i radunisti; “è stato il centenario dell’inizio del-
la grande guerra, che quest’anno ci ha portato a
svolgere il nostro raduno nazionale nella città di Udi-
ne da tutti considerata capitale della prima guerra
mondiale e come tale, capitale anche delle manifesta-
zioni per ricordare quell’evento che concluse il nostro
risorgimento, consegnandoci una Italia finalmente
unita. Auguro a tutti malgrado la pioggia, una due
giorni che soddisfi pienamente le vostre aspettative  e
la speranza che domani, sia una bella festa per tutti,
il cui ricordo possa accompagnare il nostro ritorno
alla quotidianità”. Poi, augurando a tutti buona serata
e buon appetito ha dato il la alla serata di gala.
Non posso dire quanto il menù sia stato di gradimento
di tutti i commensali, posso però assicurare che al mio
tavolo, a proposito, la sezione sarda dell’ANAE, ha
portato a Udine il gruppo più numeroso di soci e rela-
tive signore, - grazie al presidente che l’ha ricordato

> L’ARRIVO: LA SERATA AZZURRA
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nel suo discorso di saluto all’inizio della serata, - tutti
indistintamente hanno apprezzato ogni pietanza pre-
sentata dai molto professionali addetti al servizio. Co-
me sanno bene coloro che in altre occasioni, hanno
partecipato alla tradizionale serata, pochi sono stati i
soci che hanno avuto la forza di rimanere seduti al
proprio tavolo per tutta la cena. È stato un continuo
via vai tra i tavoli per continuare senza soluzione di

continuità quella dimostrazione di affetto vicendevole
che rimane forse una delle motivazioni principali e
delle colonne portanti alla base di questi raduni. 
Con un convinto e sentito “auguri ai presenti”, “viva
l’ANAE” e “Avanti con la missione” del presidente e
di tutti i partecipanti, si sono levati i calici forieri di
future fortune per la nostra Associazione e di felicità e
salute per tutti i presenti.

Ovviamente. Pioggia! Udine ci ha voluto dimostrare
che nulla è cambiato nel tempo. A tal proposito, ho
voluto rileggere quanto raccontato dal collega Marco
Scalas riguardo un raid fatto nel 1968, proprio così,
1968 a Udine con gli L 21, avete letto bene, Teulada
–Udine con gli L 21, riportato sul mio libro “Sarde-
gna - Una caserma a cielo aperto: “Fuori del risto-
rante, ci accorgemmo che cadeva una pioggia gelida
e l’ambiente circostante era immerso in una fitta
nebbia. Riuscimmo a rientrare all’alba a Campofor-
mido. Nel lungo tragitto di ritorno, vedendo la piog-
gia battere con forza contro i vetri della macchina
/…/.  
Nei giorni seguenti, (4 gg. n.da) le condizioni meteo
continuarono a impedirci di riprendere il raid con
destinazione Milano”. 
Incuranti della pioggia e del freddo, alle 08.00 tutti,
proprio tutti si era pronti per la sfilata. 
Sapevamo di essere parte di una moltitudine di oltre
10.000 persone ovvio quindi, riuscire a trovare con
immediatezza la nostra posizione nello schieramento
che avrebbe preso il via  a partire dalle 10.30.
E’ stata un’avventura eccitante. 
Anche se il tempo inclemente non ha permesso la
partecipazione in massa dei cittadini del friulani, per-
correre il tragitto che attraverso circa tre km, ci ha
portato a sfilare lungo le principali arterie della capi-
tale della Grande Guerra, vedere gruppi con le glo-
riose uniformi degli eroi del Carso, del monte Grap-
pa, degli altopiani, del Piave e dell’Isonzo è stata una
forte e intensa emozione. 

Anche noi, abbiamo sfilato e come un mare d’azzurro
abbiamo attraversato Udine. Già in lontananza, erano
ben visibili a mezz’aria, il nostro labaro con i vessilli
a corona che annunciavano l’arrivo dell’onda d’azzur-
ro delle nostre eleganti uniformi. In piazza Primo
maggio davanti alle tribune delle autorità, qui si che si
era assiepata una folla festante, siamo arrivati perfetta-
mente allineati, e con orgogliosa fierezza dimostrando
una rocciosa compattezza e una sincronia perfetta. 
Ci hanno applaudito e ci hanno detto bravi!  
E’ stata una grande emozione e una ancor più grande
soddisfazione che meritavano di essere assaporate in-
dividualmente e vissute insieme.

Marino Zampiglia

> IL GIORNO DOPO: LA SFILATA



TRIPOLI 
bel suol d’amore…
quando lo Stato Islamico ammicca dalla “quarta sponda”

E allora, ben venuti in Libia! 
Vediamo innanzitutto le ragioni per le quali il nostro “dirim-
pettaio” meridionale del mare Nostrum ha costituito un terre-
no fertile perché vi attecchisse il seme del Califfato.
Dopo l’improvvida defenestrazione del Colonnello Gheddafi,
voluta da un Occidente maldestro, la Libia non è divenuto
uno “stato fallito”, ma uno stato che non si è mai ricostituito.
In compenso, ci sono ben due governi differenti in tutto tran-
ne che per non rappresentare la galassia del popolo libico!
Il governo con sede a Tobruk è espressione delle ultime ele-
zioni del giugno scorso, e questo gli ha garantito il riconosci-
mento internazionale.
Il governo con sede a Tripoli, presieduto da Umar al-Hasi –
il quale, per inciso, ha esplicitamente affermato di «non con-
tare nulla» – esercita la sua influenza (perché non può essere
definita altrimenti) sulla metà occidentale del Paese, ad ecce-
zione del Fezzan (controllato soprattutto da milizie tuareg e
tribù). E’ sostenuto da “Alba Libica”, una coalizione  islami-
sta con alla testa i Fratelli Musulmani e i salafiti delle brigate
di Misurata, non gode di alcun riconoscimento internaziona-
le, ma può contare su un apparato militare di un certo rispetto
avendo ereditato gli arsenali di Gheddafi.

DOVE ERAVAMO RIMASTI?
Quando, alla fine dell’anno scorso avevamo
tracciato alcune linee sul Califfato, ci erava-
mo lasciati con l’Occidente in fase di impas-
se di fronte alla sfida e all’intraprendenza
dello Stato Islamico – (IS). Ci si sarebbe au-
gurati che la “pausa invernale” (che tale non
è stata, almeno per il Califfato) avesse por-
tato consiglio alle diplomazie occidentali,
nell’ottica di sviluppare adeguate contromi-
sure, se non di sradicamento, quanto meno
di contenimento del fenomeno “califfale”. E
invece questo non solo non è stato ridi-
mensionato, ma si è addirittura esteso ad
altre regioni, anche lontane dai suoi “natu-
rali” confini iracheno-siriani.
L’attività di contrasto messa in atto da una
eterogenea coalizione, poco convincente
perché poco convinta essa stessa – con
bombardamenti ad infrastrutture e qual-
che operazione clandestina di forze speciali
– ha prodotto esigui risultati, ma non ha
certo messo alle corde lo Stato Islamico, né
sul piano militare né, tanto meno, sul quel-
lo politico. Infatti il sedicente “Califfo” ha
pensato bene di portare la guerra al di fuori
dei confini (per noi relativamente indiffe-
renti) in cui aveva concentrato la sua azione
(Iraq-Siria), per portarla in aree che ci coin-
volgono da vicino. 
Da anni, se non da decenni, tali aree sono
teatro di conflitti praticamente cronicizzati:
regioni dove lo stato non esiste e se esiste è
latitante, e l’unica legge vigente è una ver-
sione inquinata della shari’a. 
Vedremo più avanti quali rapporti effettiva-
mente intercorrano tra il Califfato e le  for-
mazioni di questi paesi che sembrano im-
pazienti di aderirvi. In questa sede, voglia-
mo considerare il Paese che più di ogni al-
tro sembra emblematico in termini di mo-
dalità di affiliazione di cellule jihadiste allo
Stato Islamico. E ciò  alla luce dei loro inte-
ressi e di quelli degli attori che pretende-
rebbero di combattere il fenomeno.

di SERGIO BUONO
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In questo contesto interno, già di
per sé sufficientemente critico e
complesso, si inseriscono attori
“terzi”, manovratori esterni, veri e
propri “burattinai” che approfitta-
no delle contrapposizioni e del ca-
os interno per perseguire i propri
obiettivi. Viste le alleanze e le
“sponsorizzazioni” di Paesi esterni
rispetto alle fazioni libiche in lotta,
notiamo subito come nello scac-
chiere si stia riproponendo il con-
flitto che vede contrapposte, da al-
cuni anni, le potenze regionali del
Medio Oriente. Da una parte, in-
fatti, abbiamo il regime militare
egiziano del Generale al-Sissi,
supportato dal regime degli Emira-
ti Arabi Uniti, che sostengono po-
liticamente, finanziariamente, mi-
litarmente e diplomaticamente il
governo “legittimo” (le virgolette
sono d’obbligo) di Tobruk. L’ispi-
razione nazionalistica di questo
governo sembra essere solo di fac-
ciata, visti i legami e la dipenden-
za dai governi dei Paesi appena ci-
tati, che si traducono inevitabil-
mente in subordinazione politica,
con buona pace dell’orgoglio na-
zionale. Di contro abbiamo il Qa-
tar – da alcuni anni autentica “pri-
ma donna” del panorama politico
mediorientale e non solo – autenti-
co ispiratore e finanziatore, secon-
do alcuni, delle “primavere arabe”
(anch’esso, bisogna riconoscerlo,
non proprio una perla di democra-
zia), supportato dalla Turchia del
Presidente Erdoğan.  Entrambi so-
stengono il governo di Tripoli. In
primis perché, per quanto riguarda
il Qatar, rappresenterebbe l’espres-
sione più “genuina” della “prima-
vera libica” del 2011 (che in realtà,
con le cosiddette “primavere ara-
be”, non ha niente a che vedere).
Per quanto ha tratto con la Tur-
chia, per ragioni di contiguità
ideologica, dal momento che la
parte del leone al suo interno la
fanno i Fratelli Musulmani, dalle

cui fila proviene anche il Presiden-
te Erdoğan.
Il tipo di conflitto che si è svilup-
pato nel Paese, alla luce della na-
tura delle forze in campo, e  so-
prattutto degli interessi e  degli in-
terventi  – in una parola, delle in-
gerenze – dei Paesi stranieri, pre-
senta tutti i tratti caratteristici della
cosiddetta “guerra per procura”, le
cui implicazioni, volontarie e no,
vanno ben al di là del territorio
coinvolto dalla crisi.
In questo delicato e articolato sce-
nario, che vede implicati a vario ti-
tolo attori interni ed esterni, all’ini-
zio del 2014 fa il suo ingresso, pri-
ma in sordina e poi in maniera
sempre più evidente, lo Stato Isla-
mico. La testa di ponte per l’in-
gresso dell’IS in Libia è stata la
città di Derna, in Cirenaica, non
lontano da Tobruk. In realtà è im-
proprio parlare di “ingresso”, per-
ché lo sviluppo del Califfato in Li-
bia – come in tutti gli altri Paesi in
cui è “emerso” – è stato “endoge-
no”. Vediamo perché!
Nei primi mesi del 2014 hanno co-
minciato a ritornare in Libia – in
particolare a Derna – alcune centi-
naia di jihadisti che erano andati a
combattere in Siria e in Iraq nelle
fila dello Stato Islamico, inquadra-
ti nella Brigata “Battar”; l’organi-

co si è andato via via incrementan-
do, raggiungendo l’attuale quota
approssimativa (per difetto) di
2000 unità. Si tratta comunque di
combattenti libici tornati in patria
dopo lo “stage” all’estero e non di
truppe iracheno-siriane dell’IS
sbarcate sulle coste libiche. Gli
unici “oriundi” della “mezzaluna
fertile” approdati in Libia sarebbe-
ro stati, nell’estate dell’anno scor-
so, due comandanti dell’Esercito
del Califfato, il saudita Abu Habib
al-Jazrawi e lo yemenita al-Bara
al-Azdi, con funzioni di coordina-
mento e inquadramento anche dei
nuovi adepti che, sempre più nu-
merosi, chiedevano (e chiedono)
di essere arruolati nei ranghi del-
l’IS in terra libica. Si tratta, talvol-
ta, di intere milizie che passano
sotto la bandiera nera del Califfa-
to; più spesso di alcune frange di
queste, che in alcuni casi non reci-
dono completamente i legami con
la vecchia milizia di appartenenza.
Si veda, in proposito, l’atteggia-
mento dei miliziani di Ansar al-
Shari’a. Infatti bisogna considerare
che, per quanto massiccia e in cre-
scita, l’adesione di nuove forma-
zioni allo Stato Islamico – e que-
sto vale anche per gli altri Paesi a
cui abbiamo accennato in prece-
denza – non è totale e definitiva,
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ma esprime piuttosto la necessità o
l’aspirazione da parte di queste
milizie di poter godere di una
maggiore “copertura” militare e
politica da parte dell’IS, e di poter
fare il salto di qualità, di fronte ai
media e all’opinione pubblica sul-
lo scenario locale ed internaziona-
le. Quel “franchising” inaugurato
da al-Qaeda (con l’adesione alla
struttura non verticistica, ma oriz-
zontale) ha trovato nel Califfato la
sua espressione più flessibile e fa-
cilmente applicabile, senza ecces-
sivi impegni da parte dei due con-
traenti (IS e milizia locale).
All’organico dell’IS (come già
detto, 2000 uomini circa) e a quel-
lo della formazione jihadista Ansar
al-Shari’a (circa 8000 uomini) –
che al momento avrebbero unito le
forze contro il comune nemico (il
governo di Tobruk e i suoi sponsor
oltreconfine, anche se in realtà gli
attacchi più duri all’IS sono stati
sferrati dal governo di Tripoli) –
vanno aggiunti circa 5000 (anche
in questo caso l’approssimazione è
per difetto) combattenti stranieri,
gli oramai sbandierati “foreign fi-
ghter”, resi famosi dalla stampa
mondiale che, sempre più numero-
si, dai Paesi occidentali vanno ad
infoltire le schiere dello Stato Isla-
mico, ovunque questo stia combat-

tendo. Alla natura e alle motiva-
zioni che spingono questi giovani
occidentali (sovente di origine ara-
bo-islamica, ma non solo) ad ar-
ruolarsi nell’Esercito del Califfato
avevamo già accennato nel prece-
dente lavoro (uscito su il Basco Az-
zurro a dicembre dell’anno scorso).
In questa sede è opportuno sottoli-
neare la delusione che ha colto
molti di questi ragazzi, una volta
scontratisi con la dura realtà del
combattimento sul campo,  con lo
sgretolarsi delle illusioni e degli
entusiasmi ideologico-religioso-
combattentistici di fronte alla cini-
ca realtà della politica, al punto da
spingere molti di loro a tornare a
casa o quanto meno a provarci,
cercando di evitare le esemplari
fucilazioni a cui sono destinati
quanti si limitino anche solo a ma-
nifestare l’intenzione di disertare.
Dalla città di Derna, le milizie del-
lo Stato Islamico si sono estese a
quasi tutta la costa libica, fino a
Sabrata, a ovest di Tripoli, andan-
do quindi a conquistare porzioni di
territorio ufficialmente sotto il
controllo teorico di entrambi i go-
verni libici.
Quale è stata la reazione dei due
governi di fronte alla  progressiva
“tracimazione” del Califfato sul
territorio libico? Qui andiamo ve-

ramente a guardare “dietro le
quinte” delle dichiarazioni ufficia-
li, per considerare le vere intenzio-
ni che nutrono gli attori coinvolti
nel conflitto: sia le fazioni libiche,
sia i loro “sponsor” mediorientali,
sia gli “spettatori” occidentali ani-
mati soprattutto da aspettative eco-
nomiche. Procediamo con ordine.
Il governo “nazionalista” di To-
bruk ha colto subito la palla al bal-
zo per presentarsi, davanti alle di-
plomazie occidentali, come la
“prima linea” dell’orgoglio libico
– e degli interessi dell’Occidente –
contro il dilagare della barbarie del
Califfato. Con buona pace del pa-
trio orgoglio e degli interessi delle
“democrazie” occidentali, in realtà
il governo di Tobruk è stato mosso
da motivazioni molto più imme-
diate e prosaiche, sostanzialmente
etero-dirette. Infatti, dietro sugge-
rimento dei suoi potenti “sponsor”
(Egitto ed Emirati Arabi Uniti in
testa, con la benedizione politica e
finanziaria dell’Arabia Saudita), il
premier e soprattutto l’ “uomo for-
te” del governo, il Generale Haf-
tar, si sono affrettati ad accomuna-
re nella stessa schiera lo Stato Isla-
mico ed il governo concorrente di
Tripoli – lo ricordiamo, di matrice
islamista ma non jihadista (fatta
eccezione per l’ambiguo compor-
tamento di Ansar al-Shari’a) – in
modo da screditarlo di fronte alla
comunità internazionale, facendo-
lo apparire colluso con il Califfato,
ed essere così legittimato a com-
batterlo. Non a caso, la maggior

Gen. Khalifa Haftar



17

parte delle operazioni militari,
messe in atto dal Generale Haftar
ufficialmente contro lo Stato Isla-
mico, si risolvono concretamente
in attacchi contro le milizie di Tri-
poli. In altri termini, con il pretesto
di combattere il Califfato si colpi-
sce la Fratellanza Musulmana. A
questo proposito, anche se meno
eclatanti ma più esplicative del ve-
ro obiettivo da abbattere, vanno
sottolineate le operazioni militari
(bombardamenti aerei e incursioni
di reparti speciali) messe in atto
dall’Esercito egiziano contro le ba-
si dell’IS in Cirenaica. In prima
battuta qualcuno potrebbe vederci
la prova dell’autentica volontà del
regime del Cairo di distruggere il
Califfato in Libia. Da un’analisi
più attenta però si evince come
queste operazioni siano in realtà
rivolte al conseguimento di alme-
no due risultati:
- allontanare le milizie dell’IS dal-
la zona di influenza del governo
di Tobruk, in modo che queste
alla fine siano presenti solo nel
territorio sotto controllo di Tripo-
li, a conferma del sodalizio (vero
solo nella propaganda del Cairo e
dei suoi alleati) tra Stato Islamico
e governo islamista di Tripoli,
con conseguente legittimazione
internazionale a colpirli entram-
bi, perché due facce della stessa
medaglia;

- assestare, ancora più importante,
un colpo decisivo al Califfato - o
quanto meno, presentarsi davanti
alla comunità internazionale come
l’unico, vero nemico dell’IS, sul
suolo libico e non solo - prima che
lo faccia il governo di Tripoli (che,
alla prova dei fatti, è molto più
energico del concorrente di To-
bruk nella lotta contro l’IS).

Il governo islamista di Tripoli, da
parte sua, si adopera alacremente
nella lotta contro il Califfato; non
solo per scrollarsi di dosso l’eti-

chetta di collusione affibbiatagli
dalla propaganda dell’asse To-
bruk-Cairo-Abu Dhabi, ma anche
perché gli esponenti di questo go-
verno – lo ricordiamo, islamisti
non radicali, espressione del-
l’Islam politico di matrice sociale
rappresentato soprattutto dalla Fra-
tellanza Musulmana – rappresen-
tano il vero nemico di quell’alle-
anza religioso-politico-economico-
militare costituita dai regimi di
Egitto, Emirati e Arabia Saudita,
vera artefice del fallimento delle
“primavere arabe”. 
E, in tutto questo, il “democraticis-
simo” Occidente che fa?
Arroccato sulle consuete posizioni
di garante del diritto internaziona-
le, baluardo della democrazia,
usbergo della libertà, paladino dei
diritti umani e “difensore delle ve-
dove e degli orfani”, tanto facili da
predicare quanto difficili da prati-
care, l’Occidente, dopo essersi
barricato, in un primo tempo, die-
tro le solite dichiarazioni di circo-
stanza a seguito dei massacri, at-
tentati e sgozzamenti “di rito” – ri-
cordiamo l’attentato all’hotel Co-
rinthia a Tripoli del gennaio scor-
so, e l’esecuzione dei 21 cristiani
copti, rapiti a Sirte, sempre a gen-
naio (sull’autenticità del video per-
mangono forti dubbi), tanto per ci-

tare i più recenti e famosi – pare
aver avuto un sussulto di orgoglio
morale, tanto meno morale quanto
più materiali appaiono gli interessi
che dietro di esso si celano. E fin
qui tutto bene! Non siamo dame di
carità, così ingenue – o ipocrite –
da scandalizzarsi di fronte alle
concrete esigenze della politica, e
anzi rivendichiamo il primato
dell’interesse nazionale tra i para-
metri che dovrebbero orientare le
scelte in politica estera. Ma pro-
prio alla luce di questo primato le
levate di scudi che sono seguite
agli eventi di cui sopra suonano in
maniera stonata. 
La presenza dell’IS in Libia e la
sua pericolosità sono state così
amplificate dai media occidentali
– facendo ampio ricorso, tra l’al-
tro, in buona o in mala fede, alle
immagini delle efferatezze com-
piute dai suoi miliziani – da far na-
scere il sospetto che ci fosse in at-
to una manovra mediatica di “co-
struzione del consenso” intorno ad
un imminente e massiccio inter-
vento militare. Sulle prime, infatti,
stando alle voci che circolavano
negli ambienti politico-militari e a
quelle che venivano abilmente fat-
te filtrare ad arte, sembrava che si
stesse preparando una versione li-
bica dello sbarco in Normandia,



18

ATTUALITÀ

con gli eserciti occidentali decisi
finalmente a cancellare l’infamia
del Califfo e dei suoi accoliti sulla
“quarta sponda” dei nostri padri. Il
“D- day non c’è stato ed è preve-
dibile, e auspicabile, che non ci
sia.  E l’Italia, già potenza colonia-
le in terra di Libia fino alla Secon-
da Guerra Mondiale, e comunque
fortemente implicata nelle vicende
politiche ed economiche del Pae-
se, che fa?
Forse per cavalcare l’onda dello
sdegno internazionale, o per gioca-
re d’anticipo in vista di un inter-
vento militare, anche per riguada-
gnare un po’ del terreno perduto a
vantaggio della Francia, a seguito
della caduta del regime di Ghed-
dafi, tra febbraio e marzo la nostra
diplomazia si è sbilanciata in affer-
mazioni, quanto meno imprudenti,
da far credere ai più sprovveduti
che l’Italia avesse in animo di at-
tuare un intervento militare unila-
terale. Naturalmente la prudenza o
più probabilmente un approccio
realistico della situazione hanno
indotto i nostri politici ad attenuare
i toni e ad allinearsi sulle posizioni
della comunità internazionale.
Allo stato, passata l’onda mediati-
ca, la prospettiva più ottimistica
sembrerebbe quella di interventi
mirati di “polizia internazionale”
verso singoli obiettivi, che andreb-
bero da generiche applicazioni, su

scala più o meno ampia, di blocchi
navali ad attacchi aerei “chirurgi-
ci”, fino a più specifiche operazio-
ni di piccole aliquote di reparti
speciali. Come spesso accade,
quando mancano la volontà ed
un’autentica visione strategica del-
la politica, si passa dalle fanfare di
anacronistiche truppe neo-colonia-
li alle modeste prospettive di mi-
cro-interventi. Sempre che queste
sia pur minime operazioni venga-
no poi messe in atto!
Emblematico, a tal proposito, è
stato l’atteggiamento della comu-
nità internazionale di fronte ad una
tragedia fortemente legata alla re-
altà politica, economica e sociale
della Libia. Ci riferiamo al naufra-
gio, nel Canale di Sicilia, del bar-
cone carico di migranti salpato
proprio dalla costa libica alla volta
dell’Italia, del 19 aprile scorso,
con un bilancio provvisorio di cir-
ca 900 morti. La retorica dei poli-
tici di tutti i Paesi, di fronte alla
più grande tragedia del Mediterra-
neo degli ultimi anni, ha toccato
vette raramente raggiunte in passa-
to: dichiarazioni, mobilitazioni,
manifestazioni e lacrime, per poi
imbarcarsi tutti per il vertice di
Bruxelles e concludere la kermes-
se con un inutile rifinanziamento
dell’altrettanto inutile Operazione
“Triton”. Sarà perché manca la vo-
lontà – o la competenza – politica,

o perché si andrebbero a urtare le
sensibilità xenofobe montanti nella
popolazione di tanti Paesi europei,
o perché cinicamente si aspetta
che, dal momento che nessuno
verrà a reclamare la restituzione di
quei corpi, i cittadini europei si
asciughino le lacrime e archivino
nel dimenticatoio anche questa tra-
gedia…rimane il fatto che, per
quanto riguarda i barconi carichi
di migranti così come per il con-
flitto in Libia – ripetiamo, due fe-
nomeni legati a filo doppio –
emerge in maniera sempre più pre-
occupante e avvilente la mancanza
di volontà di risolvere il problema.
E proprio a proposito del traffico
dei migranti, la notizia circolata fi-
no a pochi giorni fa riguardo ad un
diabolico disegno da parte dell’IS
di sfruttare i barconi carichi di mi-
granti per approdare sull’”italico
suolo” e dare così inizio all’inva-
sione dell’Europa nel nome del-
l’Islam, rimbalzata dai media ita-
liani in un grottesco teatrino che
oscillava tra l’isteria e la mala fe-
de, sembrava veramente foriera di
un imminente intervento militare
volto a scongiurare l’imminente
sbarco di questi novelli “pirati sa-
raceni”. 
Naturalmente, come i cavalli dei
cosacchi non sono arrivati ad ab-
beverarsi alle fontane di San Pie-
tro, così non ci arriveranno i cam-
melli del Califfo. La voce  è servi-
ta solo a dar corpo a quella propa-
ganda interventista che appare
strumentalmente funzionale sia al-
l’Occidente sia al califfato. 
La realtà vera, nonostante tutto, ci
racconta che il traffico di migranti
continuerà ad essere gestito da cri-
minali che hanno gli agganci giu-
sti nei palazzi del potere in Libia.
E non solo là.  Ma questo è un al-
tro tema, un’altra criticità. E per la
sua portata meriterebbe certamen-
te un approfondimento a parte.
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di FEDERICO VALLAURI

COSSERIA gloria dei Granatieri
Sono decollato dal mio campo di volo, in provincia di Cuneo. 
L’ultraleggero sale liscio come l’olio, e l’amico di fianco mi dice: 
“Dove andiamo?”
Mi guardo intorno. Sulle montagne ci sono sicuramente turbolenze e non ho
dubbi: “Andiamo a vedere il mare”.
Così, lasciandoci portare dall’estro del momento, arriviamo su Ceva, e due
minuti dopo su Millesimo. L’Appennino è verde della nuova primavera, men-
tre davanti a noi si vede già la tavola azzurra del mare, verso Savona.
A un tratto distinguo sulla sinistra una modesta quota sulla cui sommità oc-
chieggiano resti di vecchie mura. È una zona che conosco bene; l’ho percorsa
puntigliosamente a piedi, qualche anno fa, cercando le memorie di avveni-
menti legati alla prima campagna napoleonica in Italia.
Indico all’amico la cima che domina il valico stradale su Cosseria: “Vedi quei
ruderi laggiù, sulla cima del cocuzzolo sulla sinistra del passo? Sì, quelli che
s’intravedono tra la vegetazione, subito sopra il colle dove passa la statale e
l’autostrada. Sono i resti del forte di Cosseria. Le truppe napoleoniche ci mi-
sero due giorni per riuscire ad ottenere la resa dei pochi superstiti che vi si
erano rifugiati dopo la battaglia di Millesimo, durante la prima campagna
d’Italia”.
“Andiamo a vedere” mi dice.
L’aereo scende dolcemente e compie un giro intorno alla quota che sovrasta
solitaria le due importanti arterie stradali sul passo: siamo quasi all’altezza dei
ruderi che si elevano radi e smozzicati sopra il verde.
Guardiamo in silenzio, quasi a voler cogliere il segno di passati avvenimenti.
Cerco di immaginare le ondate dell’assalto napoleonico, le divise francesi tra i
cespugli, la fatica dell’attacco su questo terreno così ripido (solo il versante
Nord, dalla parte opposta del colle, è un po’ meno impervio) e lassù, stanchi,
reduci da una sconfitta del giorno precedente, pochi austriaci e pochi piemon-
tesi a difendere questa rocca, a respingere gli assalti con le scarse munizioni, e
nessuno può venire in aiuto. Quando sarà finita, Bonaparte scenderà trionfante
verso la fertile pianura che s’intravvede verso Ovest, e, una volta raggiunta e
oltrepassata Mondovì, non ci sarà neanche più una collinetta a cui aggrapparsi
per cercare di fermarlo.
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Cosseria, nome di derivazione me-
dievale: crux ferrea. Piccolo borgo
dell’Appennino ligure, gloria dei
granatieri del Monferrato e della
Regina.
“Vedeva la fortezza del sito Age-
rau, e sapendo i difensori pochi in
numero, ordinava a Banel d’inti-
mare la resa prima di dare l’assal-
to: così faceva questi tentando
d’indurre Provera (comandante
austriaco della guarnigione) a ca-
pitolare. Ma usciva in fiere ram-
pogne Del Carretto dicendo sé e i
suoi risoluti a difendersi; per la
qual cosa il vecchio Provera affi-
davagli la direzione della difesa. 
E siccome Banel ancora insisteva,
a lui rivolto fieramente il Del Car-
retto gli rispose: 
- Sachez que vous avez a faire aux
grenadiers piemontais, qui non se
rendent jamais.
E fatto dar dentro nei tamburi po-
neva fine al colloquio”.
Non ci si può arrendere, dunque:
bisogna che questo Bonaparte sap-
pia che il prezzo da pagare, per
scendere alla fertile pianura, deve
essere alto, e ci sono ancora perso-
ne che reputano di dover morire
piuttosto che cedere il passo.
Combatte alla testa dei suoi grana-
tieri, rifiutando la resa, pur sapen-
do che non c’è alcuna speranza di
poter rovesciare le sorti del com-
battimento, e quando le munizioni
incominciano a scarseggiare “…
ordinava a suoi di non più com-
battere col fuoco, ma con la baio-
netta e coi sassi, e dando egli il
forte esempio, salito su un masso,
uccideva colla baionetta due gra-
natieri francesi; ma troppo s’era
egli esposto in tal atto, e notato da
un soldato nemico che stava a
quindici passi, questo appuntatolo
con lo schioppo, gli traforava il
petto. Cadde il forte guerriero; i
suoi ufficiali, circondatolo, e di-
cendolo soltanto ferito mentre già

era cadavere, animavano i grana-
tieri a trarne vendetta. E non furo-
no vani i loro eccitamenti, perché
accesi questi di nuova furia, tal-
mente coi sassi tempestavano la
colonna assalitrice che i soldati
francesi, volte le terga, andavano
a porsi sotto le falde del monte al
riparo dalle percosse”.
Napoleone stesso s’indigna per le
perdite subite a causa di questa
eroica resistenza, perché quei pie-
montesi “…privi di ogni possibile
soccorso avevano arrecato danni
così gravi alle sue truppe, senza
potersene ripromettere alcun van-
taggio”.
L’aereo riprende quota e punta su
Acqui. Guardo sotto di me la ver-
de valle della Bormida, ma conti-
nuo a pensare a quell’episodio.
Avrebbe potuto essere un semplice
fatto marginale e di scarsa impor-
tanza nel quadro della campagna
napoleonica, e invece, per quell’at-
to di eroismo, è diventato nome
glorioso, patrimonio da tramanda-
re ai posteri.

Ecco Carducci che salta fuori dai
ricordi di scuola:

Chi è che cade e pare ascendere ombra
là da le Langhe nuvolose? 

O grigia
in mezzo a le due Bormida Cosseria,
croce di ferro!

È l’ode “Bicocca di San Giaco-
mo”, e, sotto il titolo, il poeta stes-
so pose quest’annotazione: “È una
frazione del comune di S. Michele,
in provincia di Cuneo, circondario
di Mondovì, dove dinanzi a una
chiesetta veggonsi ancora le tracce
di un ridotto ove fu combattuto il
14 aprile 1796. 
E tutto il paese è pieno di rimem-
branze di quella difesa e il paesag-
gio è pieno di memorie aleramiche
e sabaude”.
Anche Carducci fu colpito dalla fi-
gura del maggiore Del Carretto e
lo canta nella sua ode:

Su le ruine del castello avito
ultimo arnese or di riparo ai vinti
del re, tre giorni, senza vitto, 
senza artiglieria,
contro il valor repubblicano in cerchio
battente a fiotto di rovente bronzo,
supremo fior de l’alber d’Aleramo
stiè Del Carretto.

La poesia, si sa, ha le sue esigen-
ze, sicché per Carducci l’eroica di-
fesa si allunga a tre giorni, ma è un
errore di poca importanza, in fon-
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do; ne balza comunque nitida e
piena di vigore la figura del valo-
roso difensore. Il verso poetico,
con cadenza giambica, intaglia a
tutto tondo questa plastica rappre-
sentazione.

Su le ruine del castello avito,
giovine, bello, pallido, senz’ira
ei maneggiava sopra i salienti
la baionetta.
Scesero al morto cavaliere intorno
da l’erme torri nel ceruleo vespro
l’ombre de gli avi. …

Sono parole che oggi suonano lon-
tane artificiose: il verso carduccia-
no si compiace di accenti classi-
cheggianti, studiati, poco sponta-
nei, che però finiscono per suscita-
re qualche lontano e indefinito
moto dell’animo anche in noi che
ci reputiamo moderni e disincanta-
ti osservatori delle cose passate.

Ma lasciamo perdere i versi, la-
sciamo perdere, se si vuole, tutta la
poesia carducciana; resta pur sem-
pre questo nome, anzi, questi due
nomi, ormai indissolubilmente le-
gati fra loro: Cosseria e Filippo
Del Carretto di Camerano.
Era nato nel 1759 e apparteneva
ad antica famiglia ligure, discen-
dente dal ceppo aleramico. Fin
dalla prima giovinezza era stato
mandato, secondo l’uso di molte
nobili famiglie del regno sabaudo,
a formarsi e educarsi all’arte mili-
tare nella Prussia di Federico II.
Il 14 aprile 1796 si trova tra le mu-
ra di quel castello avito, alla testa
dei suoi granatieri. Era una rocca
nata nei secoli addietro, costruita ai
tempi delle invasioni saracene, ba-
luardo cristiano contro gli Arabi.
La storia, come si vede, ripete mo-
duli antichi: già nella prima metà
del secolo X, gli eserciti della mez-
zaluna, dopo essersi asserragliati
nei pressi di Nizza, avevano invaso
e devastato il Piemonte, spingen-
dosi anche fino a Genova. Aleramo
li sconfisse nel 933. Ancora oggi il
paesaggio dell’Appennino e del
Monferrato è caratterizzato dai ru-
deri di antiche fortezze che ebbero
origine da quel flagello.
Altro esercito si affacciava ora sui
passi appenninici: la rivoluzione
francese esportava la nuova ideolo-
gia sulle baionette dei battaglioni
che avanzavano cantando la marsi-

gliese. Il vecchio mondo deve fini-
re perché il cammino della storia è
una ruota che non si può fermare, e
ormai “l’ancien règime” deve esse-
re abbattuto. Bonaparte avanza ir-
resistibile e i suoi giovani generali
iniziano su queste balze d’Appen-
nino un cammino che li porterà do-
mani su tutte le strade d’Europa, a
costruire una mitica epopea.
Agerau, Massena, Serurier sono
qui alla partenza di una gara esal-
tante: non li si può fermare. Il de-
stino del vecchio re sabaudo e del-
l’imperatore austriaco è ormai sul
punto di compiersi. Non resta che
combattere, rifiutando la resa, e
morire, perché gli ideali cui uno ha
dedicato la vita sono la vita stessa,
anche se vecchi e ormai superati, e
morire per essi può anche essere
necessario.
Retorica? Si potrebbe discuterne.
Resta pur sempre un esempio di
coraggio e di serietà che mi piace
definire professionale. Acqui è so-
pra di noi. Basterebbe allungare un
poco verso Nord-Est per ritrovarci
a sorvolare i campi di Marengo,
testimoni anch’essi di un’altra glo-
ria napoleonica della successiva
campagna d’Italia. Ma quella è
un’altra storia. Proseguiamo il vo-
lo sopra una leggera foschia che si
stende sulle vigne del Monferrato
mentre una nebbiolina azzurra ci
indica di lontano la valle del Tana-
ro e la via di casa.

Nella primavera del 1796, Napo-
leone Bonaparte, attraverso la
Val Bormida aprì la porta della
Val Padana consegnando i nomi
di Montenotte, Cosseria, Dego e
Millesimo alla leggenda. Questo
suo ardito attacco ebbe pieno
successo. Solo a Cosseria il suo
destino sembrò capovolgersi.
Un manipolo di granatieri e di
croati, asserragliato tra le rovine
del castello, tenne testa per due
giorni al suo esercito e ne bloc-
cò l’avanzata. Cosseria fu un
crocevia del destino da cui iniziò
una delle più straordinarie ed
imprevedibili avventure della
storia. Un’avventura che non fu
solo militare, perché dopo di es-
sa il mondo si ritrovò diverso e
non fu più possibile tornare in-
dietro. Cambiarono definitiva-
mente stati e nazioni. Si fondò
un nuovo rapporto fra cittadini e
governo. Nacque un nuovo
mondo. 
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Il 12 maggio con inizio alle ore
08.00 in Orio al Serio si è ce-
lebrato con semplice ed auste-

ra cerimonia il 64° anniversario
della costituzione dell'Aviazione
dell'Esercito. Con il 3° reggimento
sostegno AVES "Aquila", su invito
del comandante col. ISMMI Gian-
franco Lauria Pantano, hanno con-
diviso l'evento la sezione M.O.V.M.
Ramacci con vessillo e rappresen-
tanza, il medagliere del Nastro Az-
zurro accompagnato dal presidente
dottor Vito Mirabella e il labaro
della sezione AAA triplice M.O.
Antonio Locatelli di Bergamo con
il presidente Sergio Inverardi.
Schierati con il reggimento si è
iniziato con l'alza bandiera. Sono
quindi stati resi gli onori ai Caduti

dell'AVES con una corona d'alloro posta al monumento della caserma,
accompagnata dal comandante, dal presidente della sezione gen. Giorgio
Taviani e dal vice comandante col. Vito Roselli. Il comandante ha dato
lettura dei messaggi indirizzati alla specialità dal capo di SME gen. C.A.
Danilo Errico e dal comandante dell'AVES gen. B. Bettelli. A concluso
infine la cerimonia con un breve cenno storico legandolo alla realtà at-
tuale e alle proiezioni future.

se!ione «Ramacci»presidente Giorgio Taviani

Anniversario AVES

La determinazione e la costanza dei soci della sezione ANAE “Ri-
gel” Frondaroli e Corriga, hanno permesso il ritrovamento della
stele eretta sul luogo dell'incidente di volo di un AB47J del 1° Re-

parto Elicotteri di Casarsa avvenuto il 29 giugno 1960 (1° incidente mor-
tale con elicottero della nostra storia)  a Forgaria nel Friuli (UD). 
Nell'incidente, oltre al pilota, serg. magg. Luigi Romano del 1° corso P.E.
del 1956, morirono due passeggeri: col. Renzo Norberto c.te 183° rgt. ftr.
"Nembo" e magg. Filippi Vitti dello stesso reggimento. La stele ha evi-
denti necessità di ripulitura. Il presidente  e il CDS della sezione “Rigel”
hanno stabilito che gli oneri per la manutenzione, saranno assunti total-
mente dalla stessa sezione. 

Ritrovata la stele sul luogo del 
primo incidente con l’elico!ero

se!ione
presidente Andrea Santarossa «Rigel»
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Celebrazioni centenario della “Grande Guerra”

In occasione del raduno di Assoarma, avvenuto in
concomitanza con i cento anni dall’inizio della
Grande Guerra, numerose rappresentanze della

sezione Rigel con il presidente e il vessillo, hanno
preso parte alle varie celebrazioni organizzate sul ter-
ritorio friulano nelle località particolarmente legate
agli episodi della prima guerra mondiale. 
Il 23 maggio, inoltre sia il presidente sia una rappre-
sentanza  di soci hanno presenziato ad una manifesta-
zione teatrale denominata del “centenario” dal titolo
“La Grande Guerra” presso il teatro Giuseppe Verdi
di Pordenone.
Il 2 giugno in occasione della festa della Repubblica,
la sezione ANAE Rigel ha  partecipato alle manife-
stazioni organizzate dagli enti locali del Friuli Vene-
zia Giulia. In particolare, le cerimonie che si sono te-
nute a Pordenone e a Casarsa della Delizia, hanno vi-
sto la presenza di un gran numero di soci, con il pre-
sidente e il vessillo. 
Tra le attività in itinere, la sezione è impegnata per la
messa a punto di un protocollo d’intesa con l’ammi-
nistrazione comunale di Forgaria (PN), località dove,

Il 55° gr. sqd. EM “Dragone” è rinato per un giorno

Il 13 giugno 2015, l’aeroporto F. Baracca, sede del
5° Rigel, si è animato con l’arrivo degli ex appar-
tenenti al famoso 55° gruppo squadroni EM: il

granitico “Dragone”.
Moltissimi Baschi Azzurri, a seguito del tam tam in-
formativo svolto anche dal nostro sito, si sono ritro-
vati come un tempo, sul luogo che li ha visti protago-
nisti di attività straordinarie e operazioni spesso spet-
tacolari. 
Gli uomini che hanno volato con sul petto il “Drago-
ne”, si sono riuniti per ricordare i fasti e i successi di
uno dei raparti dell’AVES che in lunghi anni di attivi-
tà si è guadagnato stima, rispetto e ammirazione
dall’organizzazione militare e dal mondo civile. 
C’erano tutti, comandanti, gregari ed equipaggi di
volo: tutti orgogliosi di esserci. 
La giornata, ha visto una commovente cerimonia in
ricordo dei caduti, una santa messa in onore di coloro
che hanno raggiunto la casa del Padre e il posiziona-
mento di una targa ricordo su una pala di AB 205 si-
tuata presso l’ex hangar manutenzione. Il raduno, ha
avuto un momento straordinariamente eccitante
quando, il cielo è stato solcato da un formazione di
tre velivoli storici della Jonathan collection che ha re-

nel 1960, cadde il primo elicottero del raggruppamen-
to sperimentale elicotteri, per la rivitalizzazione e ma-
nutenzione della stele con i nomi dei caduti a suo tem-
po realizzata e che necessita di importante e definitiva
risistemazione.

so omaggio alla straordinaria storia del “55° Dragone”
La giornata, si è conclusa con una riunione conviviale
al termine della quale, De Monte, Frondaroli e Dava-
scio, con i loro interventi oltre a ricordare fatti ed
esperienze passate, hanno invitato tutti a progettare un
nuovo incontro a breve.  Infine, molto apprezzati, so-
no stati gli interventi del presidente del soccorso alpi-
no di Pordenone e di Muzi il pilota del biplano storico
che ha organizzato il sorvolo dell’aeroporto.

Andrea Santarossa
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70° anniversario della Liberazione

Il giorno 25 aprile 2015, la sezione Muscarà ha
partecipato, con il suo vessillo, alla celebrazione
del 70° anniversario della Liberazione.

La cerimonia ha avuto inizio, con il raduno, in piazza
San Sisto; dopo l'adunata, le associazioni d'arma con
il proprio vessillo, e le Autorità Civili di Viterbo,  si
sono recate in corteo presso il  liceo Buratti dove è
stata deposta una corona di alloro alla lapide dell'inse-

gnante partigiano patriota Mariano Buratti, insignito
di M.O.V.M., e data lettura della motivazione: “Nobi-
lissima tempra di patriota, valente ed appassionato
educatore di spiriti e di intelletti. Raccoglieva intorno
a sé, tra i monti del viterbese, un primo nucleo di
combattenti dal quale dovevano sorgere poi valorose
formazioni partigiane. Primo fra i primi nelle imprese
più rischiose, animando con l’esempio e la parola i

Inaugurazione  fa!oria dida!ica la Casaccia

Aseguito della bonifica di una porzione di terreno e la rimes-
sa in efficienza di attrezzature e suppellettili, che hanno vi-
sto impegnati un buon numero  di soci della sezione Mu-

scarà in collaborazione con l'associazione “amici del beato Domeni-
co della Madre di Dio”, il cui segretario è il socio della sezione Mu-
scarà Lucio Dossi, il 10 aprile, è stata inaugurata la fattoria didattica
la “Casaccia” in località Castel d'Asso. L’intento è quello di offrire
ai giovani, la possibilità scoprire e per gli adulti di riscoprire la cul-
tura contadina del secolo scorso con la possibilità di svolgere attivi-
tà pratiche all’aria aperta a contatto con gli animali della fattoria.

se!ione «Muscarà»presidente Luigi Orsini

Proge!o doposcuola

Un nuovo progetto è iniziato presso il Centro
Sociale Polivalente di Castel d’Asso grazie
all’impegno del socio Muscarà Lucio Dossi,

il quale in sinergia con l’Associazione “Amici del
beato Domenico della Madre di Dio” di cui è anche
segretario, ha dato vita ad un doposcuola sperimentale

per ragazzi delle scuole elementari e  medie. L’attività
iniziata con l’adesione di tre ragazzi sta crescendo e
conta già 12 bambini viene svolta da  personale vo-
lontario e offerta gratuitamente a tutti: lo stesso socio
Dossi si è impegnato in lezioni di matematica e di al-
tre discipline scolastiche. 
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Il monumento ANAE risplende più che mai

Il monumento dell’ANAE, posto all’entrata nord di
Viterbo è stato dotato di un nuovo sistema di illu-
minazione che ne mette in risalto la stupenda e arti-

stica opera aumentandone la visibilità anche di notte
con un elegante gioco di luci che ne fa apprezzare an-
che gli angoli più interni. 
Il progetto elaborato e proposto dal socio Lucio Dossi,
è stato finanziato dalla sezione Muscarà.

Festival del volontariato

In occasione del festival del volontariato al quale
hanno aderito le associazioni combattentistiche e
d’arma, la sezione Muscarà, ha partecipato con un

buon numero di soci e con materiale sia proprio sia ap-
partenente alla sala storica dell’AVES all’ allestimento
di uno stand all’interno della mostra.  
La mostra ha avuto un grande successo sia per il nume-
ro di visitatori che giornalmente hanno affollato lo
stand sia per l'interesse suscitato specie tra i numerosi
giovani interessati  a conoscere i materiali e gli stru-
menti inerenti il volo. 
Tra le varie attività programmate nella settimana del-
l'evento, di particolare rilevanza si è rivelata la cena di
beneficenza organizzata  il 9 maggio 2015 allo scopo di
raccogliere  i fondi, da devolvere alle associazioni di
volontariato del territorio.  La sezione Muscarà  ha con-

tribuito alla raccolta con l’acquisto di un carnet di bi-
glietti utilizzato dai soci per la partecipazione  all’impor-
tante evento.

se!ione
presidente Marino Zampiglia «Sanna»
Assemblea informativa

Il 25 aprile 2015, la sezione
Sanna ha svolto un’assemblea
tendente a informare i soci su-

gli eventi in calendario organizzati

dalla presidenza nazionale: assem-
blea generale dei soci in seduta
straordinaria e ordinaria program-
mata per il 13 e 14 maggio e la

susseguente cerimonia in occasio-
ne del 64° anniversario della costi-
tuzione dell'AVES e raduno nazio-
nale di Udine. Sono stati letti e di-

suoi compagni di lotta, infliggeva perdite al nemico e
riusciva ad abbattere un aereo avversario. Arrestato
in seguito a vile delazione, dopo aver sopportato, con
la fierezza dei forti e col silenzio dei martiri, indicibili
torture, veniva barbaramente trucidato dai suoi aguz-
zini. Esempio purissimo di sublime amor di Patria”.
Monti del Viterbese - Roma, 31 gennaio 1944.

Al termine il corteo ha raggiunto piazza del Sacrario,
dove, con la resa degli onori da parte di un picchetto
armato,  sono state deposte due corone di alloro, una
al monumento ai Caduti di tutte le guerre, l'altra alla
lapide situata  sul lato della chiesa sconsacrata degli
Almadiani. La manifestazione si è conclusa con i ri-
tuali discorsi da parte delle autorità civili presenti.
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Escursione sulla Giara di Gesturi

Il 9 maggio 2015, il consiglio
direttivo della sezione Sanna,
ha organizzato un’escursione

paesaggistica e culturale, sulla Gia-
ra di Gesturi, un altopiano basalti-
co di 44 chilometri quadrati, che si
erge nel centro sud della Sardegna,
tra il Sarcidano e la Marmilla, do-
ve la natura si è sbizzarrita nel vo-
ler mettere insieme flora, fauna,
storia, archeologia e tradizioni.
L’enorme altopiano, visto da lonta-
no, sembra una fortezza inespu-
gnabile e, probabilmente, proprio
questa sua prerogativa ha consenti-
to la salvaguardia delle numerosis-
sime specificità naturali in essa
contenute. Il territorio è un susse-
guirsi di piante ornamentali, aro-
matiche, officinali e di macchia
mediterranea, sughere, eucalipti,
lentischi, mirto, corbezzoli e, anco-
ra, orchidee selvatiche, biancospi-
ni, ciclamini e ranuncoli. Tale ric-
chezza raggiunge il suo massimo
splendore in primavera quando la

scussi sia lo statuto sia il regola-
mento di attuazione dello statuto e
le relative varianti che del resto,
erano già stati approvati in una
precedente riunione. Al termine, la
socia Anna Farris, ha tenuto una
lezione teorico-pratica sul "cubi-
smo" sintetico e analitico che ha
permesso ai soci di cimentarsi con
l'arte del disegno. 

fioritura sprigiona mille profumi e
produce una esplosione di colori.
La fauna presenta innumerevoli
specie che hanno trovato, nel silen-
zio e nella riservatezza della zona,
il luogo ideale per sopravvivere e
riprodursi. Non è difficile imbatter-
si in cinghiali, volpi, lepri, martore
e ricci e, alzando gli occhi, vedere
nel cielo tordi, merli, beccacce, po-
iane e upupe, ghiandaie e cavalieri
d’Italia. 
Addirittura, nella miriade di stagni
che si producono con le piogge
primaverili, vive un fossile chia-
mato “Lepidurus apus”. È un pic-
colo crostaceo dalla corazza verdo-
gnola e dalla coda biforcuta. Que-
sto fossile vivente fa compagnia a
un altro esemplare della fauna au-
toctona: il Geotritone sardo, con il
corpo striato giallo e nero, che i
sardi chiamano “su scurzoni”.
Lungo il perimetro dell’altopiano,
sono stati rinvenuti almeno 23 nu-
raghi costruiti nel II millennio a.c.

dagli antichi abitanti della Sarde-
gna. Gli abitanti più famosi e co-
nosciuti della Giara di Gesturi so-
no però i cavallini. Il loro compor-
tamento fa pensare che si sentano i
padroni incontrastati della Giara.
Vivono in quel loro territorio, allo
stato brado, corrono, mangiano, si
corteggiano fanno puledri e lottano
giornalmente per sopravvivere in
quella natura selvaggia. Vederli ab-
beverarsi nei piccoli stagni, correre
in branco, riposarsi gli uni accanto
agli altri all’ombra delle sughere, è
uno spettacolo unico e straordina-
rio. Con la guida del socio Alfredo
Merrone che da queste parti è di
casa, i soci, dopo aver scalato nel
vero senso della parola uno dei più
grandi nuraghe dell’altopiano, han-
no potuto esplorare i numerosi la-
ghetti ricchi di vegetazione e rico-
perti di ranuncoli acquatici, foto-
grafare il tappeto di asfodeli che ri-
coprono la maggior parte del sotto-
bosco, godere degli straordinari
profumi emanati dal cisto in fiore e
scoprire negli angoli più remoti i
ciclamini e le orchidee selvatiche.
Emozionanti si sono rivelati i nu-
merosi incontri con i famosi caval-
lini della giara che in più occasioni
si sono avvicinati al gruppo alla ri-
cerca di affettuose carezze. 
La splendida escursione, si è con-
clusa con la visita alla casa del
Beato Nicola, il cittadino più fa-
moso del comune di Gesturi.



ANAE E SOCIETÀ

27

La “Muscarà” 
e l’impegno nella società civile

Continua a Viterbo l’azione
forte e stimolante della se-
zione “Muscarà” nei ri-

guardi della società civile ed, in
particolare, continua  la collabora-
zione che vede il sodalizio prota-
gonista  nei rapporti con il locale
Istituto Tecnico Tecnologico “Leo-
nardo da Vinci”. Il personale del-
l’istituto considera ormai di casa
gli uomini che indossano il Basco
Azzurro e rivolgono loro tutte le
attenzioni possibili in ogni circo-
stanza. D’altra parte, la predisposi-
zione della sezione a portare nuo-
va linfa  nei gangli vitali delle isti-
tuzioni civili riveste da tempo la
caratteristica specifica  dei suoi so-
ci, di cui alcuni, come per esempio
il dinamico e propositivo Lucio
Dossi, esprimono in maniera deci-
sa e fattiva. D’altra parte, a cosa
serve una associazione, se non ad
incentivare l’elevazione culturale
e spirituale dei soci e nel contem-
po a ricercare tutte le forme possi-
bili di contributi che consentano di
apportare  un valido valore ag-
giunto alla formazione dei giovani
nelle nostre scuole? 
E’ stato bellissimo notare che i due
poli culturali della scuola e dei Ba-
schi Azzurri della “Muscarà” si
sono scambiati, come in una conti-
nua e progressiva  osmosi, le co-
noscenze particolari delle due parti
in campo raggiungendo un rag-
guardevole traguardo di belle ini-
ziative che si sono dimostrate van-
taggiose per tutti, siano essi stu-
denti, professori o soci e familiari
della nostra sezione. Alla presenza
del gen. Bettelli, comandante
dell’AVES, giovedì 28 maggio
2015 è avvenuta la cerimonia della

di VINCENZO RAPPOSELLI

chiusura di ben quattro corsi sviluppati, durante il corrente anno scolasti-
co,  nelle strutture dell’istituto con la consegna dei relativi attestati ai fre-
quentatori. In conclusione mi sembra di poter affermare che il titolo di
questo breve articolo sia stato pienamente rispettato dai  fatti concreti e
sia un esempio di come le associazioni possano contribuire in maniera
decisiva ad interfacciarsi in perfetta sintonia con la società civile e contri-
buire nel contempo a trasmettere ai giovani i valori che hanno animato la
vita e il servizio dei suoi personaggi.

Dei corsi di manutenzione dell’elicottero AB206 e di quello del 2° corso di alfabetizzazione sul
computer dedicato alla memoria del Caduto AVES, maggiore pilota Filippo Fornassi, se ne è
parlato sul precedente n° 2/2015 del nostro periodico. Gli altri due corsi sviluppati sono stati:
• corso computer di 2° livello svoltosi  dal 18 marzo al 27 maggio 2015. Il successo dei corsi di
alfabetizzazione sul computer per i soci ANAE e loro familiari ha spinto  Lucio Dossi a realiz-
zare un nuovo progetto più impegnativo impostando  un corso avanzato modulato su vari pac-
chetti applicativi. L'iniziativa è stata accolta da 15 tra soci e familiari sia della sezione “F. Mu-
scarà” sia della sezione "Sanna", che con entusiasmo hanno seguito  le lezioni del prof. Ange-
lo Gigliotti e dello stesso Lucio Dossi. Il corso è stato dedicato alla memoria dei “Caduti di Abu
Dhabi”. 

• Corso di primo soccorso svoltosi dal 7 al 14 maggio 2015. Questo corso può essere conside-
rato  l’esempio tipico di come  si possono ampliare i filoni collaborativi con la società civile.
Una bella intuizione di Lucio Dossi  ha permesso di coordinare ed organizzare  con i dirigenti
dell'I.T.T. "Leonardo da Vinci" di Viterbo un corso di primo soccorso a favore del personale
ATA dell'Istituto e di alcuni soci ANAE. E’ stato quindi attivato il socio “Muscarà”, Dott. Giancar-
lo Giovannetti,  direttore per anni del “pronto soccorso”  dell’ospedale di Terni e già direttore di
analoghi corsi svolti in precedenza a favore dei soci della sezione, per condurre anche questa
brillante ed originale iniziativa alla quale hanno partecipato 20 personaggi. L’apprezzamento
dei frequentatori e dei dirigenti scolastici è stato manifestato da stupita ammirazione nei con-
fronti della “classe militare”. 
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Le Aquile delle risaie 
sono tornate nel loro «nido»

Sabato 16 maggio 2015, il
gruppo “Aquile delle Risa-
ie”, costituito da ufficiali,

sottufficiali e militari di truppa che
hanno prestato servizio nella base
ALE/AVES di Vercelli, si è riunito
in occasione del 3° raduno conse-
cutivo... "prolungando", nel pro-
prio piccolo, la festa dell'AVES ce-
lebrata il giorno precedente a Vi-
terbo. Un ringraziamento particola-
re è dovuto agli organizzatori, Fi-
lippo Mongiovì e Roberto Carollo
per il notevole impegno dimostra-
to, a Sergio Perrone per la nuova
amplificazione in ogni sito del ra-
duno e a Donato Calò per la colla-
borazione nella primissima matti-
nata del giorno 16 stesso.
Quest'anno si sono aggiunti per la
prima volta altri radunisti e ben
quattro ufficiali medici dell'epoca,
ora al massimo delle loro carriere.
Molti sono giunti da lontano, altri
con le proprie famiglie, tutti attratti
dallo stesso "spirito di corpo" mai
sopito dalla tristissima chiusura de-
finitiva del reparto il 31 dicembre
1993. Curiosamente in quella data
il gruppo era costituito da 44 effet-

tivi che, forse per caso... ma non
troppo, si è ripetuto, sia pur con i
familiari, in questa occasione!
Quest'anno la meraviglia da parte
delle "Aquile delle Risaie" è stata
grande nel poter finalmente rivede-
re e rivivere il loro "nido": la base
nella "veste" originale dopo una
grande campagna di disboscamen-
to svolta per l'intero scorso inver-
no. Grazie alla  sensibilità e alla
piena disponibilità del presidente
del limitrofo aero club, attuale ge-
store dell' area aeroportuale, è stato
possibile realizzare il sogno.
Nel primo raduno fu assolutamente
impossibile avvicinarsi oltre gli
hangar mentre già lo scorso anno,
facendosi largo in una vera e pro-
pria jungla, i radunisti con grande
difficoltà riuscirono ad arrivare
presso l'area bandiera. Negli ultimi
mesi, seguendo le varie fasi lavora-
tive, l'emozione degli organizzato-
ri, cresceva di giorno in giorno nel
vedere letteralmente "riemergere"
le palazzine, le infrastrutture, la
manica a vento, rimaste sepolte
dalla fitta vegetazione che aveva
avvolto tutto per oltre venti anni

suscitando in tutti forti desideri
di... riapertura! 
All'orario previsto i partecipanti si
sono schierati per la sospirata ceri-
monia dell'alza bandiera poi, al
suono delle note del silenzio, sono
stati resi gli onori ai Caduti. Il
gruppo "Aquile delle Risaie" ha
realizzato per l'occasione un pro-
prio simbolo rappresentato dall'Ai-
rone, di colore azzurro come il ba-
sco, che per la prima volta è stato
issato insieme al tricolore e che ci
accompagnerà sempre nelle future
cerimonie. Al termine dei saluti e
dei discorsi di rito si è svolto il
momento più importante e intenso
del raduno con la cerimonia sul
ponte sovrastante il fiume Elvo (5
Km. a nord di Vercelli) per onorare
i piloti Giovanni De Palma e Mar-
co Pedi, ivi caduti in un tragico in-
cidente di volo il 6 agosto 1991.
Schierati affiancati, sulla posizione
di attenti, al suono del silenzio è
stato lanciato nel fiume un mazzo
di fiori azzurri in loro memoria.Si
è svolta poi una riunione convivia-
le e la consegna ai partecipanti di
un oggetto ricordo personalizzato. 

di FRANCESCO MORERA
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Missioni internazionali di pace
Le Forze Armate a scuola 

L’incontro, si è svolto in base a un’intesa rea-
lizzata tra Ministero della Difesa e MIUR,
con l’obiettivo di diffondere i valori etico-

sociali, della storia e delle tradizioni militari e per-
mettere la conoscenza del ruolo delle Forze Armate
al servizio della collettività. 
La conferenza è stata svolta volutamente in maniera
dinamica: dopo una breve presentazione dei due testi-
monial e la visione di un filmato, edito dal Ministero
della Difesa e riguardante le quattro Forze Armate, è
iniziato un dibattito che ha permesso agli studenti di
conoscere e approfondire gli argomenti che riteneva-
no più interessanti. “La scuola svolge un ruolo pri-
mario nello sviluppo delle competenze della convi-
venza civile e noi, oggi, abbiamo raccontato la no-
stra realtà, le Forze Armate, nel loro sviluppo a favo-
re della crescita sociale e democratica del nostro
Paese, parlando anche delle opportunità professio-
nali di studio riservate alle fasce giovanili”, ha di-
chiarato entusiasta il ten. col. Paglia. Racconti di vita
professionale ed emotiva che hanno permesso agli
studenti dell’istituto tecnico di vedere dall’interno
una realtà molto diversa dalla loro e di prendere con-
sapevolezza del contributo che il soldato italiano può
fornire anche in settori  diversi da quelli di suo pri-
mario impiego. “L’Italia è stato l’ultimo dei paesi
aderenti alla NATO a consentire l’ingresso femminile
nelle Forze Armate e paradossalmente questa condi-
zione di “ritardo” ha agevolato l’ingresso e l’inte-
grazione della componente femminile”, ha dichiarato
il capitano Carla Brocolini, citando la sua personale
esperienza di volontaria prima e ufficiale inseguito.

“A livello personale, a oggi, -ha continuato- non ho
incontrato ostacoli alla mia progressione di carriera
nella mia organizzazione, l’Esercito Italiano, in quan-
to donna”. La conferenza, svolta in occasione della ri-
correnza del centenario della Grande Guerra e del 70°
anniversario della Guerra di Liberazione e della Resi-
stenza, è inserita in un progetto che prevede la valo-
rizzazione del contributo offerto dalle Forze Armate
per la difesa della Patria e delle libere istituzioni, non-
ché per la tutela delle pari opportunità e degli interessi
nazionali nel più ampio contesto delle organizzazioni
internazionali delle quali l’Italia fa parte. Alla impor-
tante manifestazione, la presidenza nazionale del-
l’ANAE ha partecipato con il vice presidente aiutante
Lucio Dossi. Al termine della conferenza, l’aiutante
Dossi, ha consegnato al ten. col. Paglia il libro “Glo-
riosa Viterbo”. Il libro frutto del lavoro di Vittorio An-
salone (compianto presidente della sezione Muscarà),
illustra  i monumenti  ai caduti di tutte le guerre e ri-
porta i decorati al valor militare della prima guerra
mondiale della provincia di Viterbo.

Il 6 maggio 2015, presso l’istituto tecnico tecnologico “L. da Vinci”, gli studenti
hanno incontrato il tenente colonnello Gianfranco Paglia, medaglia d’oro al valor
militare, e il capitano pilota dell’Aviazione dell’Esercito Carla Brocolini che hanno
parlato del ruolo delle Forze Armate nelle operazioni di pace.
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RICORRENZE

Nozze d’or
24° CORSO U.P.O.A.

Un selezionato ed eteroge-
neo gruppo di 45 giovani
ufficiali provenienti da

tutte le armi dell’esercito si incon-
trò il 7 gennaio 1965 sull’aeropor-
to di Ciampino. Pieni di aspettati-
ve e affascinati dal sogno di Icaro,
avviarono le loro conoscenze con
grandi sorrisi e gagliarde strette di
mano. Furono muniti di paracadu-
te ed imbarcati su un C-119 del-
l’aeronautica militare con destina-
zione Alghero. 
Qui cominciò a concretizzarsi la
mirabile avventura del volo: il pri-
mo approccio con l’aereo L-18C
(giallone), i primi briefing, l’indi-
menticabile primo volo da “soli-
sta”. L’articolo di Vito Bruno, “il
cielo sopra Alghero”, riportato su
“il BA 2/2015”, esprime fedel-
mente le ansie e le soddisfazioni
dell’allievo pilota. A malincuore
videro partire 14 colleghi e soltan-
to in 31, conseguirono il tanto so-
spirato brevetto di pilota di aero-
plano. Tanti i ricordi, tante le vi-
cende umane che li hanno accu-
munati in questi 50 anni. 

A cinquanta anni da quegli eventi, l’hotel “Terme Sa-
lus” si è animato improvvisamente, il pomeriggio del
14 maggio 2015, tra gli entusiastici abbracci e le  forti
emozioni che  gli ufficiali dei due corsi e i loro fami-
liari,  convenuti da tutte le parti d’Italia, si scambiava-
no con il trasporto e l’entusiasmo di un tempo, felici
di ritrovarsi. L’unico rammarico è il dover constatare
che il granitico gruppo iniziale, si è notevolmente as-
sottigliato e, durante la santa messa, celebrata dal cap-

pellano militare, don Giuseppe Balducci, hanno ricor-
dato con commozione, i dieci amici che hanno spicca-
to l’ultimo volo verso la casa del Padre. 
La successiva cena ha contribuito a rendere più calo-
rosa la gioia dell’incontro, a consolidare i vincoli di
amicizia, a ricordare,  e perché no, a pianificare inizia-
tive future. La presenza alla cena del gen. Bettelli, co-
mandante dell’AVES e della gentile consorte, ha testi-
moniato concretamente la vicinanza del personale in

In primo piano Giuseppe Mensi, Giuseppe Torresi, Duilio Franco, Roberto Campanari, Romano Mako-
vec, Virgilio Perrotta, Franco Gori. In secondo piano Silvio Di Donato, Nicola Canarile, Alberto Di Fenza

1965

Come non ricordare gli istruttori di Alghero e gli istruttori di Viterbo, con
i quali hanno atterrato sui campi corti volando sopra e sotto le barriere e
perfino, a motore spento ed elica a bandiera. Per le assegnazioni di fine
corso, non ci furono problemi perché, sorpresa delle sorprese, riuscirono
a riempire “autonomamente” le varie caselle dei reparti di volo indicati
dall’ispettorato. A Viterbo, il 4 giugno 1965, iniziò la seconda fase del
corso e, gradita sorpresa,  avvenne l’incontro con il 1° corso POE con il
quale condivisero, per circa sei mesi, gran parte del programma di mate-
rie teoriche. Nel gennaio 1966 furono abilitati a pilotare un aereo decisa-
mente più moderno, L-21B e conseguirono, purtroppo soltanto in 21, il
tanto agognato brevetto di 1° grado di “Pilota di aerodine da turismo” per
poi ricevere, il 26 febbraio 1966 il brevetto di “pilota osservatore dall’ae-
roplano dell’Esercito”.



31

Cinquant’anni fa, nel mese di
febbraio, un manipolo di
ufficiali subalterni approda-

va a Frosinone sede della scuola di
volo dell’aeronautica militare per
iniziare un percorso di vita comple-
tamente nuovo, impegnativo, peri-
coloso ma, al tempo stesso, stimo-
lante, affascinante, coinvolgente.
Eravamo gli allievi del 26° (nume-
razione aeronautica) corso di uffi-
ciali piloti di elicottero.
“Ciao, sono…, vengo da…, sono
sposato, e tu? No, io  non sono
sposato”.  
I soliti convenevoli ripetuti per 18
volte da 18 sconosciuti che, forse
inconsapevolmente, stavano co-
struendo un legame   fatto di amici-
zia,  fratellanza, condivisione,  che
si rivelerà indissolubilmente forte
nonostante il passare degli anni e la
lontananza delle sedi di servizio. Al
termine del corso con l’AMI, solo
12  conquistammo  la tanto ago-
gnata Aquila, simbolo della nostra
appartenenza  alla “Gente del-
l’aria”. Ci trasferimmo a Viterbo,
nella “casa madre” dell’allora Avia-

o del volo
1° CORSO U.P.O.E.

zione Leggera dell’Esercito, per
iniziare la seconda parte della no-
stra formazione di piloti osservatori
dell’esercito. 
In questa sede trovammo i frequen-
tatori del 24° corso piloti di elicot-
tero e con loro abbiamo costituito il
1° corso ufficiali piloti osservatori
di elicottero. La denominazione di
“Primo” deriva dalla coincidenza di
due fattori: per la prima volta
l’ALE arruolava ufficiali delle varie

armi senza precedenti aeronautici e
in via sperimentale, il mezzo aereo
impiegato per l’addestramento sa-
rebbe stato   l’elicottero multiruolo
AB204B. Compagni di viaggio di
questa seconda fase addestrativa, li-
mitatamente allo studio delle mate-
rie teoriche, sono stati i “confratelli
dell’ala fissa” del 24° corso piloti di
aereo, i quali, in tempi successivi,
sono venuti ad incrementare la fa-
miglia dei piloti “dell’ala rotante”.

Da sinistra Luigi Stabile, Pietro Verna, Angelo Tozzi, Andrea Meschini, Pasquale Pelosi, Gilberto Uccellini.

2015

servizio, donando all’evento un decisivo e apprezzato
risalto. All’indomani, 15 maggio, il raduno è prose-
guito con la cerimonia di deposizione di una corona
al monumento ai Caduti dell’AVES. Dopo le imman-
cabili foto di rito, i radunisti hanno raggiunto l’aero-
porto “T. Fabbri” per partecipare alla celebrazione del
64° anniversario della fondazione dell’AVES.
Il comandante dell’AVES, presenti le più alte autorità
dell’Esercito ha avuto parole di grande riconoscenza e

di sentito apprezzamento verso coloro che hanno  in-
segnato alle nuove generazioni a non aver paura e ad
amare con passione la nostra bellissima specialità. 
I due corsi piloti, a cui si è rivolto, non potevano otte-
nere un attestato di merito così elevato e, per dirla tut-
ta, un fremito nelle arterie ha scosso piacevolmente lo
spirito di tutti.

Andrea Meschini , Peppino Torresi, Nicola Canarile



Prima fila da sinistra: Colitti, Ruvoli, Morrone, Santarossa, Deganis, Taviani, Buono, Adduci, Russo, Torresi, D’Ambra,
Zampiglia, De Rosa, Rocca, Pucciatti, Cocchis, Valentino.
Seconda fila da sinistra: Frondaroli, Pelosi, Gallo, Bellucci, Rotondo, Dal Farra, Di Benedetto, Pagliaroli, Chiossi, Manunta,
Mechilli, Caporossi, Cretella, Grasso.



Terza fila da sinistra: Loli, Testa, Lubelli, Rossi, Marrocco, Napolitano, Tonicchi, Lombardo, Casamassima, Petrarchi, Torre
Quarta fila da sinistra: Groppo, Iannone, Pascarella, Bianchi, Bonicelli, Cecconi, Trotta, Mantineo, Sangalli, Natale.

Fotografo Marco Scalas

ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI
San Martino al Cimino - Viterbo 13-14 maggio 2015
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Comparazioni
Sono stati presi in esame i dati del mese di maggio appena trascor-
so e confrontati con quelli di maggio 2014. Le visualizzazioni pa-
gina, in 30 giorni sono passate da 11.379 a 26.198 con un +14.189.
Enorme passo avanti. Quello che conta veramente è l’interesse
verso i contenuti pubblicati. A tal proposito, viene alla mente uno
degli obiettivi del progetto editoriale proposto  nella riunione del
CDN del settembre scorso: “è da preferire una maggiore perma-
nenza dei lettori sulle pagine del sito piuttosto che un aumento di
navigatori, che una volta esaminata la home page, abbandonino il
sito stesso”.
La durata media per ogni sessione è raddoppiata in un anno, pas-
sando da 1 minuto e 7 secondi a 2 minuti e 11 secondi; in ogni ses-
sione le pagine visualizzate sono passate da 1,86 a 5,93. 
I dati, infatti confermano che i tempi di permanenza sul sito sono
raddoppiati mentre il numero delle pagine visitate da ciascun navi-
gatore in un’unica sessione sono più che triplicate. 
Obiettivo raggiunto.

Freqenza di rimbalzo – Bounce rate
Questo dato, dagli analisti, è considerato il più importante per va-
lutare la qualità e l’interesse dei contenuti di un sito. 
Il bounce rate è il tasso di rimbalzo, e rappresenta la percentuale di
utenti che abbandonano un sito dopo pochi secondi.
Un bounce ratemolto alto indica che dei visitatori che arrivano sul
sito molti non sono realmente interessati, oppure non gradiscono il
“look and feel - caratteristiche visive e di interazione” o non trova-
no quello che stavano cercando. Il tipico caso, di tasso di rimbalzo
molto alto in un sito, si presume sia  provocato dalla canalizzazio-
ne verso il sito stesso attraverso i social network: il navigatore, vie-
ne quasi obbligato ad entrare nei siti più disparati, ma quando si
rende conto che non è quello il suo “target” dopo un’occhiata ve-
loce e indifferente, abbandona il sito senza procedere oltre.
Ritornando al sito www.anae.it, la frequenza di rimbalzo è scesa
dal 74,54% del 2014 al 4,95% del 2015.
Semplificando, nel 2014, 74 persone su 100 entravano nel nostro
sito e uscivano subito dopo aver visitato una sola pagina. Oggi so-
lamente 5 persone su 100 escono subito dal sito, il resto, 95%, si
interessa ad altri contenuti e visita mediamente altre 5 pagine. 

Il sito ANAE sempre più punto di riferimento 
per i soci dell’associazione e per l’AVES
Sorpresa e orgoglio che è giusto condividere con tutti i Baschi Azzurri
che seguono i due organi informativi dell’ANAE, è ciò che abbiamo 
provato nel constatare i risultati raggiunti.

Del BA eravamo certi, gli attestati di
stima e l’aumentata partecipazione dei
soci alla realizzazione del giornale,
non lasciavano dubbi sul livello di gra-
dimento raggiunto non solo presso il
mondo con le stellette. Del sito
www.anae.it. non avevamo prove e
per dirla tutta, non le avevamo nean-
che cercate, forse per scaramanzia o
perché intenti a realizzare un sito che
cambiasse totalmente tipologia di infor-
mazione. Siamo passati infatti da “re-
port” di notizie riguardanti l’AVES, a in-
formazioni a tutto tondo non solo per i
soci ma anche per i navigatori alla ri-
cerca di informazioni sulla straordinaria
arte del volo. I soci, ora trovano nel si-
to il loro punto di riferimento così come
i Baschi Azzurri in servizio. Le sezioni,
infatti, usano utilizzare il sito per comu-
nicare ai propri affiliati i programmi, le
manifestazioni, le riunioni che di volta
in volta vengono organizzate con enor-
me risparmio di tempo e denaro. Con
un “clik”, i soci, possono informarsi sul-
le attività della presidenza o sui risultati
delle assemblee di sezione e leggere i
relativi verbali. Un enorme passo verso
la modernità e la tecnologia a supporto
dei soci che per le più disparate ragio-
ni non possono recarsi presso le sedi
delle sezioni.
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Considerazioni
Sarebbe facile e semplicistico affermare “tout court”
che a differenza del passato, i soci e i navigatori tra-
scorrono più tempo a navigare e visualizzano un
maggior numero di pagine perché il sito è diventato
più interessante, senza approfondire le caratteristiche
visive e di interazione (possibilità di interfacciarsi),
di cui si è parlato sopra e che sono totalmente cam-
biate con il nuovo corso.
Le spiegazioni, infatti,  sono ben più complesse e
vanno dall’aspetto grafico della home page adeguata
ai tempi, alla varietà degli argomenti trattati, all’attua-
lità delle notizie riportate e alla loro completezza. An-
che l’ammodernamento ciclico della grafica può au-
mentare l’interesse del navigatore alla ricerca di mi-
glioramento e di cambiamento. Riguardo agli argo-
menti trattati, una loro diversificazione induce a esa-
minare più pagine alla ricerca di argomenti di interes-
se. Del resto, più settori si trattano, maggiore è la pos-
sibilità di soddisfare le esigenze e gli interessi delle
persone. In poche parole, è necessario offrire un sito
in continuo divenire capace di evolversi, sempre ag-
giornato e diversificato rispetto ad altre testate simili.
Ritornando al sito www.anae.it, si può pensare che il
contemporaneo raddoppio della permanenza nel sito
e la triplicata visita del numero delle pagine, unite
all’abbattimento significativo del tasso di rimbalzo
siano dipese dal cambiamento della tipologia di infor-
mazione, dalla realizzazione dell’area soci e dall’in-
serimento mese dopo mese, degli eventi che hanno
caratterizzato la storia dell’ANAE e dell’AVES, spes-
so sconosciuti alle giovani generazioni di Baschi Az-
zurri e non solo. Di ulteriore interesse, si è dimostrato
l’inserimento di notizie che pur non riguardando spe-
cificamente l’ANAE o L’AVES, concorrono ad au-

1- 31 maggio 2014

1 - 31 maggio 2015

mentare e coinvolgere l’interesse dei singoli: area
tempo libero con gli eventi socio-culturali in calenda-
rio, foresterie e basi logistiche con i contatti telefonici
ed elettronici, link con associazioni, organi istituziona-
li ed enti pubblici, informazioni meteo e notizie di
stampa regionali. 
Infine, ma non di minore importanza, la possibilità di
interagire con la presidenza nazionale: effettuare il rin-
novo della tessera sociale, ordinare il calendario an-
nuale, la raccolta dei BA annuali e ogni altra iniziativa
della presidenza senza dover fare interminabili file ne-
gli uffici preposti o recarsi presso le proprie sezioni
spesso distanti centinaia di chilometri.
Concludo con le nuove iniziative messe in atto allo
scopo di arricchire l’offerta informativa del nostro si-
to. Non credo sia sfuggito ai navigatori del web, che
sulla home page del sito sia stata realizzata un finestra
dedicata all’attività di UNIFIL e ITALAIR in  conco-
mitanza con la presenza nel sud del Libano oltre che
dello squadrone elicotteri, anche dei Baschi Azzurri
della Brigata Friuli. Vuole essere un contributo ai no-
stri soldati che operano in quel martoriato paese. 
Il progetto però più interessante e innovativo, riguarda
l’ltalian Blade 2015, la più grande esercitazione di eli-
cotteri in Europa che sarà effettuata principalmente
presso le aree addestrative di Viterbo, impegnando il
personale di 13 paesi europei. Il nostro sito, si è orga-
nizzato per essere punto informativo delle varie fasi
dell’esercitazione. 
E adesso? Il progetto iniziato l’ottobre scorso sarà
concluso a breve, con il completamento delle nuove
aree tematiche che i soci, ormai provetti navigatori
riusciranno a scoprire giorno dopo giorno. Sarà in
quel momento che potremo definitivamente valutare
se il cambiamento  ha effettivamente raggiunto lo sco-
po che il CDN si era prefissato.

Il direttore editoriale Marino Zampiglia

*I dati sopracitati sono certificati da Google Analytics, il servizio di statistiche
più usato nel web, attualmente in uso presso circa il 57% dei 10.000 siti
web più popolari. 



36

OPERATIVITÀ

La metamorfosi dello scena-
rio geo-politico mondiale,
già in atto dalla fine della

guerra fredda, ha subito nell’ulti-
mo decennio una straordinaria ac-
celerazione, sostenuta da profondi
e radicali mutamenti degli equili-
bri politici e delle strutture econo-
miche globali. Gli strumenti mili-
tari dei Paesi occidentali, di conse-
guenza, hanno affrontato un pro-
cesso di adattamento concettuale e
strutturale, guidato dalla duplice
esigenza di razionalizzare i costi e,
al contempo, incrementare i livelli

La componente interforze di supporto
aereo alle operazioni speciali 
sinergie e prospettive future

di GIANPAOLO RAPPOSELLI

Il processo di revisione dello stru-
mento militare del nostro Paese ha
comportato un’accresciuta atten-
zione verso l’integrazione, in chia-
ve interforze, delle componenti
“terrestri” delle Forze Speciali delle
quattro Forze Armate. L’integrazio-
ne della componente aerea di
Supporto alle OS, invece, ha avuto
una maggiore inerzia che, comun-
que, non ha impedito il raggiungi-
mento di ragguardevoli livelli di in-
teroperabilità. 
Nell’ottica di un necessario bilan-
ciamento dello strumento militare,
l’approccio interforze al supporto di
volo alle OS può rappresentare un
moltiplicatore delle capacità di pro-
iezione esprimibili dalle singole
Forze Armate, ampliando così i li-
miti fisici e capacitivi dell’arena di
intervento nazionale.

1 NATO, Strategic Concept for the Defence and Security of the Members of the North Atlantic Treaty 
Organi- zation – Active Engagement, Modern Defence, Lisbona 19-20 novembre 2010, p.15.
2 Ivi, p.15.

Il Ten. Col. f (AVES) t. ISSMI PO Gianpaolo Rap-
poselli è nato a Feltre (BL) l’8 dicembre 1973,
ha frequentato l’Accademia di Modena (1993-
95) e la Scuola d’Applicazione di Torino (1995-
98). Ufficiale dei bersaglieri ha prestato servizio
quale Comandante di plotone e compagnia
presso il 6° Reggimento Bersaglieri, in Bologna,
la Scuola Militare Nunziatella e l’11°Reggimento
Bersaglieri, in Orcenico S. (PN). Diventa pilota
dell’AVES nel 2005 e nel 2007, dopo il supera-
mento del “1° Corso Operatore Basico OS per
Piloti” presta servizio presso il 26° Reparto Eli-
cotteri per le Operazioni Speciali, tra l’altro, quale
Comandante di Squadrone CH-47 e Capo sezio-
ne Operazioni e presso il Comando del 1° Reg-
gimento “ANTARES”. Ha frequentato il 14° Corso
di Stato Maggiore, il 16° Corso Pluritematico e il
15° Corso ISSMI. Attualmente presta servizio
presso lo Stato Maggiore dell’Esercito. Ha parte-
cipato alle Operazioni KFOR (1999-2000), Anti-
ca Babilonia (2004), ISAF (2007-2008, 2009
e 2010). È sposato con la Signora Maria As-
sunta dal 2001 e ha 6 figli, Vincenzo, Giovanni,
Elisabetta, Massimo, Maria e Marta.

di qualità e specializzazione.
L’analisi dei principali documenti
strategici elaborati nell’ambito del-
l’Alleanza Atlantica evidenzia, in
modo puntuale, le direttrici di tale
trasformazione: nel vertice di Pra-
ga del 2002 e, ancor più, in quello
di Lisbona del 2010 trova partico-
lare risalto la necessità di disporre
di forze tecnologicamente avanza-
te, flessibili e prontamente dispie-
gabili1; in essi, inoltre, viene enfa-
tizzata la necessità che gli Stati
membri si dotino di una difesa
moderna, che possa rispondere in
modo sinergico ai temi della hu-
man security e alle “sfide/minacce
emergenti”2. Una delle conseguen-
ze dell’introduzione di tali rinno-
vati paradigmi concettuali è la cre-
scente attenzione che i Paesi occi-
dentali hanno riservato allo svilup-
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po di capacità connesse alla piani-
ficazione e alla condotta di Opera-
zioni Speciali (OS). 
In tale alveo si colloca il processo
di trasformazione dello Strumento
Militare italiano iniziato nei primi
anni 2000 e delineato in vari docu-
menti3, tra i quali particolare rile-
vanza assumeva “Il Concetto Stra-
tegico del Capo di Stato Maggiore
della Difesa” del 2004; in esso si
enfatizzava la necessità di far con-
vergere lo sforzo di adattamento
delle Forze Armate, in sinergia
con i principali alleati, verso la ca-
pacità di rispondere alle minacce
“asimmetriche”, che costituiscono
la sfida alla sicurezza del XXI se-
colo4. Si rilevava, così, l’esigenza
di predisporre un’aliquota di forze
combat a elevata prontezza opera-

Le OS sono attività che il più delle
volte mirano al raggiungimento di
un obiettivo a livello strategico od
operativo, condotte in ambienti
ostili o, comunque, caratterizzate
da un alto livello di rischio; esse
sono operazioni intrinsecamente
interforze la cui natura strategica
richiede unità altamente seleziona-
te, addestrate ed equipaggiate, in
grado di operare con tecniche e
modalità di impiego diverse da
quelle delle forze convenzionali.
La pubblicazione NATO AJP 3.5
(A), nello stabilire i criteri generali
che governano l’organizzazione e
la struttura di Comando e Control-
lo (C2) delle FOS alleate, detta le
linee guida per la costituzione, in

operazioni, di un Joint Special
Operations Component Command
(JSOCC): si tratta di una struttura
di Comando di contingenza, da cui
dipendono uno o più Joint Special
Operations Task Group (JSOTG)
Land, Maritime e il Joint Special
Operations Air Task Group (JSO-
ATG), quest’ultimo oggetto della
presente trattazione. 
Il JSOATG è l’unità che raggrup-
pa gli assetti di volo assegnati al
JSOCC sotto un’unica struttura di
C2. Si tratta di uno strumento ope-
rativo “mission oriented”, proietta-
bile, strutturato secondo moduli
funzionali pre-ordinati, in grado di
operare nell’ambito delle missioni
caratterizzanti le FS7. Inoltre, il

JSOATG è dotato di un’organizza-
zione di Comando e di un Centro
Operativo propri e del relativo
supporto Communication and In-
formation Systems (CIS); pertanto
è in grado di garantire in modo au-
tonomo la pianificazione, il coor-
dinamento e l’esecuzione delle
missioni a esso assegnate. Infine,
il JSOATG deve poter supportare
le esigenze connesse alla condotta
di tutto lo spettro delle OS a favo-
re di almeno due Task Groups, in
ambiente non permissivo, di notte
e in condizioni meteorologiche
marginali. Appare, pertanto, evi-
dente che il supporto di volo alle
OS è un complesso di attività alta-
mente specializzate e connotate da

tiva e altamente specializzate, indi-
viduando nel potenziamento com-
parto Forze Speciali (FS) la priori-
tà da realizzare a breve termine5.
Lo sforzo volto a massimizzare
l’interoperabilità delle componenti
“terrestri” dedicate alle Forze per
Operazioni Speciali (FOS) delle
quattro Forze Armate ha permesso
di standardizzarne gli addestra-
menti, le procedure di impiego, la
mentalità operativa e, soprattutto,
la catena di Comando e Control-
lo6. Il processo di integrazione dei
supporti di volo alle OS, invece,
ha avuto maggiore inerzia attribui-
bile, almeno in parte, a una certa
ritrosia delle Forze Armate nel de-
dicare in modo esclusivo a tale
compito parte degli scarsi assetti
disponibili. Ciò, comunque, non

ha impedito il raggiungimento di
un adeguato livello di interopera-
bilità e la creazione di una comu-
nità di equipaggi orientati al sup-
porto alle OS, conseguenza diretta
dello sforzo volto a ricercare epi-
sodi addestrativi interforze. 
Il presente articolo ha lo scopo di
descrivere le capacità attuali e in-
dicare le prospettive future della
componente aerea di supporto alle
OS. Per far ciò, in primo luogo si
delineeranno alcuni aspetti dottri-
nali sull’argomento, per poi de-
scrivere le potenzialità specifiche
delle singole Forze Armate e lo
stato del processo di integrazione
interforze delle stesse. Infine, si
trarranno alcune considerazioni
conclusive su possibili sviluppi fu-
turi di detta componente.

> Il quadro dottrinale del joint special operations air task group

3 Cfr. Ministero della Difesa, Nuove forze per un nuovo secolo 2001, Roma 12 aprile 2001 e Ministero della Difesa, Libro bianco della difesa 2002, Roma,
20 dicembre 2001.

4 «La minaccia globale del terrorismo, il potenziale utilizzo di armi di distruzione di massa, l’instabilita regionale e la possibile compromissione degli intressi
vitali nazionali, anche al di fuori del territorio dello Stato, costituiscono le grandi sfide della sicurezza nel 21° secolo», SMD, Il Concetto Strategico del Capo
di Stato Maggiore della Difesa, ed. 2004-2006, p.4.

5 Ivi, p.18: «a breve termine il potenziamento delle Forze Speciali, incrementandone la consi- stenza e conseguendo la piena operativita del Comando Inter-
forze per le Operazioni delle Forze Speciali (COFS)».

6 Obiettivi raggiunti tramite la creazione del Reparto Addestramento per le Forze per Operazioni Speciali (RAFOS), presso il 9° Reggimento “Col Moschin” e
del Comando di Vertice In- terforze per le Operazioni Speciali (COFS).
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un elevato livello di incertezza. 
È, altresì, evidente che le moderne
OS, assolutamente “sbilanciate”
nella terza dimensione, esigono un
supporto puntuale e aderente per il
raggiungimento di obiettivi che,
nella maggior parte dei casi, hanno
una natura strategica. Da ciò con-
segue l’imperativa necessità di di-
sporre di specifiche strutture di C2
in grado di gestire pacchetti di per-
sonale e assetti di volo apposita-
mente addestrati e integrati che
sappiano operare in modo non
convenzionale, trovando soluzioni
innovative a missioni intrinseca-
mente complesse.

7 Military Assistance (MA), Direct Action (DA) e
Spacial Recconaissance (SR).Elicottero CH47 F (@Esercito.it)

Le modalità con cui il tema
del supporto di volo alle OS
è stato affrontato dalle sin-
gole Forze Armate, hanno
dato vita a soluzioni diffe-
renziate che ne rispecchiano
peculiarità e specificità; ciò
ha avuto come conseguenza
la costituzione di patrimoni
indipendenti di esperienze
operative, di capacità e di
tecniche di impiego forte-
mente guidate da esigenze
settoriali e strettamente con-
nesse alle potenzialità offer-
te dai mezzi a propria dispo-
sizione.
Di seguito una breve illu-
strazione.

A. Esercito
Per la parte Esercito è stato attivato un programma di ammodernamento e di ri-
configurazione del Gruppo Squadroni 26° REOS con la costituzione del 3° Reg-
gimento Aldebaran, posto alle dipendenze del neo-costituito Comando per le
Forze Speciali dell’Esercito (Comfose). In sintesi, la riconosciuta peculiarità del
Reparto ha consentito di sviluppare procedure innovative, in virtù dell’altissimo
grado d’integrazione degli equipaggi di volo con le unità FS dell’Esercito e delle
elevate prestazioni proprie del CH-47; tra le più rilevanti, corroborate dall’effetti-
vo impiego nei Teatri Operativi, spiccano:
• Forward Arming and Refueling Point (FARP) elitrasportato su CH-478;
• hard arrest: tecnica finalizzata a bloccare vetture in movimento tramite un
eliassalto effettuato da 24 operatori FS trasportati da un CH-47;

• trasporto di Veicoli d’Assalto Veloci (VAV)9, sempre mediante CH-47.
Infine, la componente di volo del REOS può essere integrata con elicotteri da
esplorazione e scorta A-129 “MANGUSTA”: il pacchetto di volo così costituito è,
pertanto, caratterizzato da elevate capacità di trasporto e di auto protezione.
Il nostro periodico ha fornito nel numero 1/2015 delle ampie informazioni sulla
riorganizzazione delle forze speciali dell’Esercito. Si rimanda alla lettura del-
l’esaustivo articolo, evitando di raddoppiare informazione similari.

b. Marina Militare
La componente aerea della Marina Militare comprende tre Gruppi di volo elicot-
teri specializzati nel supporto alle FS e alle forze da sbarco10. In particolare, il
1°Gruppo Elicotteri “Eliassalto” con sede in Luni, per vicinanza geografica e in
virtù dei moderni mezzi a disposizione, opera in stretta simbiosi con il Gruppo
Operativo Incursori (GOI) della Marina e rappresenta lo strumento principale per
la proiezione delle capacità delle FS dal mare. A tali unità si aggiunge il Reparto
Eliassalto (REA), costituito lo scorso ottobre presso la stessa base di Luni: su es-
so sono confluite le responsabilità inerenti “l’addestramento avanzato, l’impiego
operativo, la standardizzazione, il controllo e la valutazione dei Reparti Eliassalto

> Il supporto di volo delle singole Forze Armate
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dei Gruppi di Volo della Forza Armata e la definizione,
l’aggiornamento e la verifica degli equipaggiamenti in
dotazione”. Il REA, pertanto, si pone quale referente
unico della Marina per il coordinamento, l’organizza-
zione e la conduzione delle attività di supporto aereo
alle FS e alle Forze da Sbarco; esso garantisce che gli
equipaggi di volo Eliassalto dei tre gruppi di volo che
attualmente supportano le FS, siano in possesso dei
previsti standard qualitativi e che operino con cadenza
periodica con i Reparti FS. Inoltre, il REA fornisce il
core staff per la costituzione di un JSOATG Maritime,
assetto che impiega le risorse di C2, tecniche e logisti-
che rese disponibili da Unità Navali in supporto alle
FS. La Marina Militare, pertanto, dispone di straordina-
rie capacità di proiezione e di C2, garantite dalle piatta-
forme navali, che consentono di operare in tempi rapidi
a grandi distanze dalla Madre Patria; su di esse si inne-
sta l’attenzione data all’addestramento e alla standar-
dizzazione degli equipaggi orientati al supporto alle
OS.

C. Aeronautica Militare
Le capacità specialistiche dell’Aeronautica Militare
sono espresse, principalmente, dalla 1^ Brigata Aerea
Operazioni Speciali che ha alle proprie dipendenze:
• il 9° Stormo di Grazzanise;
• il 16° Stormo “Protezione delle Forze”, sede a Marti-
na Franca;

• il 17° Stormo Incursori, con sede a Furbara;
• il Centro Cinofili Aeronautica Militare, con sede a
Grosseto.

Il 9° Stormo, in particolare, è il reparto dell’Aeronauti-
ca Militare deputato al supporto aereo a favore delle
OS. Esso, infatti, può costituire l’unità “framework”
per la creazione di un JSOATG a guida nazionale;
l’acquisizione di tale capacità è frutto di un intenso la-
voro di specializzazione che ha portato la stessa Forza
Armata a conseguire l’Inital Operational Capability
(IOC) nel giugno del 2010 e la Final Operational Ca-
pability (FOC) nel dicembre del 2011.
All’interno del quadro di C2 offerto dal JSOATG si in-
nestano altre capacità altamente specializzate dell’Ae-
ronautica Militare che, pur non dipendendo diretta-

8 Consiste nel trasporto tre serbatoi di carburante da 1700 litri nel vano di carico di un CH-47 (denominato fat-cow); ciò al fine di effettuare il rifornimento di
altri assetti di volo estenden- do così il range di altri assetti durante un’operazione complessa

9 Veicoli tipo Land Rover Defender modificati per consentire l’istallazione di una mitragliatrice cal.7,62..
10 Si tratta del 1° Gruppo Elicotteri dotato di EH-101, il 5° Gruppo Elicotteri con AB-212, entram- be di stanza a Luni-Sarzana e il 4° Gruppo, dotato di SH-

3D e AB 212, di stanza a Grottaglie.
11 Lanci effettuati da altitudini comprese tra i 15.000ft-35.000ft (4.600m-11.000m).
12 Sistema che consente l’effettuazione di lanci di precisione di carichi, mediante paracadute ad ala orientabili nella discesa tramite piattaforme GPS; permet-

te rifornimenti con una dispersione di alcune decine di metri.
13 Procedura di rifornimento effettuato tra velivoli al suolo; garantisce l’estensione del range dei vettori impiegati in un’Operazione Speciale.
14 Il programma Elicottero Medio Aeronautica Militare (EMAM) fornirà un ulteriore significativo impulso alla capacità di supporto della componente fornita dall’AM.

Elicottero da esplorazione e scorta A 129 EES

mente dalla 1^ Brigata, possono fornire un contributo
fondamentale a favore delle OS. In particolare, la 46^
Brigata Aerea di Pisa ha sviluppato dei Procedimenti
Tecnico Tattici attagliati alle esigenze del comparto FS,
tra i quali spiccano:
• aviolanci HALO (High Altitude-Low Opening) e HA-
HO (High Altitude- High Opening)11;

• aviorifornimenti con sistema JPADS (Joint Precision
Airdrop System)12;

• rifornimento velivoli con tecnica ALARP (Air Lan-
ded Aircraft Refuelling Point)13.

Infine, ulteriori capacità, utili alla condotta di operazio-
ni speciali ancorché espresse da unità “convenzionali”,
sono fornite dagli assetti ala rotante del 15° Stormo
nonché dai velivoli AMX e dagli UAV “Predator” del
32° stormo. L’Aeronautica Militare, pertanto, integra
capacità uniche di proiezione delle forze e supporto
ravvicinato14 con una collaudata componente di C2 che
consente di poter costituire un JSOAG con i relativi
supporti

D. Considerazioni
Gli sforzi condotti dalle singole Forze Armate, pertan-
to, hanno seguito delle traiettorie indipendenti, privile-
giando le singole peculiarità e le distinte “vision” rela-
tive al supporto di volo alle OS; ciò ha portato alla
creazione di capacità specifiche di assoluto rilievo che,
comunque, appaiono tra di loro complementari e orien-
tate al mantenimento di una certa autonomia operativa;
tuttavia, si può affermare che nessuna componente può
essere considerata realmente autosufficiente nell’ambi-
to di una operazione complessa che preveda, ad esem-
pio, lo schieramento di più JSOTG.
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15 L’Italia aveva assunto l’impegno di fornire il framework del JSOCC per la NATO Response Force (NRF) 11 e 12 (luglio 2008-giugno 2009).
16 Condotte da elicotteri di diverse tipologie.

Il Capo di Stato Maggiore della
Difesa, nel 2006, aveva individua-
to quale “obiettivo capacitivo na-
zionale” quello di rendere disponi-
bile, all’esigenza, un JSOATG, in
vista degli impegni operativi as-
sunti dall’Italia per gli anni succes-
sivi15. L’esercitazione denominata
“Notte Scura 2007” ha rappresen-
tato il primo evento in cui si è co-
stituito un JSOATG, la cui guida è
stata affidata all’Aeronautica Mili-
tare; a esso hanno contribuito
Esercito e Marina Militare con as-
setti di volo e personale specializ-
zato inserito all’interno della strut-
tura di Comando. 
Si è trattato del primo esperimento
finalizzato a fornire un supporto di
volo interforze alle OS, il cui sco-
po finale era quello di contribuire
alla validazione del COFS. Tutta-
via, in tale occasione, le missioni
di volo sono state prevalentemente
condotte da formazioni omogenee
(single service): si sono così evi-
denziati i limiti insiti nella manca-
ta integrazione degli equipaggi e
nei differenti approcci di Forza Ar-
mata in termini di pianificazione e
condotta delle missioni di volo.
Solo a partire dall’anno 2009, a se-
guito dell’esperienza maturata nel-
l’ambito delle esercitazioni degli
anni precedenti, il COFS ha spinto
verso la standardizzazione e l’inte-
grazione dell’impiego delle capa-
cità e delle risorse di volo assegna-
te alle OS. 
Pertanto, in vista della creazione di
capacità realmente integrate che
confluissero nel JSOATG a guida
nazionale, si è deciso di dare vita a
episodi addestrativi interforze, con
cadenza quadrimestrale, denomi-
nati Force Integration Training

(FIT). In tali appuntamenti, di du-
rata settimanale, equipaggi delle
tre Forze Armate effettuano attivi-
tà addestrativa a carattere esclusi-
vamente interforze; attraverso il
coinvolgimento di aliquote di ope-
ratori per le FS, vengono messe a
confronto e integrate le differenti
esperienze operative e tecniche di
impiego. In tale contesto è stato
elaborato il manuale Helicopter
Joint Tactical Formation (HJTF)
che oggi rappresenta una guida
condivisa da tutti i Reparti nel-
l’impiego interforze di elicotteri in
supporto alle OS. Il documento
standardizza le procedure fonda-
mentali per la pianificazione e la
condotta di voli in formazione tat-
tica in operazioni - esercitazioni a
carattere interforze; garantisce,
inoltre, la possibilità di operare in
piena sinergia all’interno di forma-
zioni di volo “dissimilari”16. 
L’integrazione interforze promossa
dai FIT ha permesso di raggiunge-
re e, se possibile, superare,
“l’obiettivo capacitivo” individua-
to nel 2006. Infatti, nonostante i li-
miti finanziari che incidono sui bi-
lanci della difesa, le Forze Armate

hanno mostrato un interesse cre-
scente verso questa attività, in ter-
mini di equipaggi e aeromobili re-
si disponibili; così, anche sulla
scorta di tale attenzione, l’Aero-
nautica Militare ha conseguito la
FOC per la costituzione di un
JSOATG nel 2011 e lo scorso ot-
tobre la stessa capacità è stata con-
seguita dall’Esercito.
Si può, pertanto, affermare che,
dalla sua costituzione, il COFS è
stato il vero promotore dell’intero-
perabilità del comparto FS, ivi
compreso il supporto di volo alle
OS. Il costante addestramento ha
permesso la costituzione di una
“comunità” interforze di piloti e
specialisti il cui valore aggiunto
può essere individuato nella pro-
fonda consapevolezza delle capa-
cità e dei limiti reciproci nonché
nell’applicazione di procedure co-
muni condivise e ampliamente te-
state in addestramento; detto per-
sonale si inserisce all’interno di
una struttura di C2 particolarmente
complessa, quale il JSOATG, de-
putata a garantire l’aderenza del
supporto di volo alle reali esigenze
degli operatori delle FS.

> L’integrazione interforze

Elicottero CH 47 in uso per operazioni speciali.
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> Conclusioni
Da quanto emerso nel corso della
trattazione appare evidente che la
metamorfosi dei contesti d’impie-
go e la necessità di bilanciare le
capacità operative con le risorse
disponibili impone lo sviluppo di
uno Strumento Militare di dimen-
sioni più ridotte rispetto al passato,
pur tuttavia rispondenti a criteri di
elevata qualità; questo strumento
deve necessariamente possedere
una capacità di adattamento alla
complessità dei nuovi scenari ope-
rativi. In tale contesto si colloca il
processo d’integrazione del com-
parto FS che, per quanto fin qui
esposto, è inevitabilmente vincola-
to a una logica interforze; a tale lo-
gica deve, altresì, rispondere la
componente aerea di supporto alle
OS, la quale costituisce l’elemento
fondamentale per garantire la pro-
iettabilità delle FS. Essa, infatti,
consente l’ampliamento dei limiti
fisici e capacitivi dell’arena d’in-
tervento nazionale e rappresenta
un valore aggiunto in chiave stra-
tegica. Inoltre, l’elemento che
maggiormente caratterizza gli
equipaggi di volo orientati al sup-
porto delle OS è la capacità di af-
frontare i problemi operativi in
modo innovativo, servendosi in
modo “non convenzionale” degli
strumenti tecnologici a disposizio-
ne attraverso una struttura di C2
altamente specializzata, quale il
JSOATG. Infatti, le OS sono nor-
malmente condotte in ambienti
ostili, scenari incerti dal punto di
vista politico e operativo, con
mezzi che, nella maggior parte dei
casi, non differiscono da quelli in
uso alle forze aeree convenzionali.
È, pertanto, richiesta la capacità di
operare secondo procedimenti
d’impiego “speciali”, frutto di una
forma mentis “speciale”.
Infine, come si è detto, le capacità

specifiche sviluppate in seno a
ogni Forza Armata sono tra di loro
complementari: da ciò consegue
che, sebbene queste abbiano co-
struito degli ambiti di eccellenza,
nessuna di esse può considerarsi
autonoma dal punto di vista capa-
citivo.
In conclusione, si può affermare
che, come dimostrato in occasione
degli eventi addestrativi interforze
descritti, la sinergia tra le compo-
nenti di volo delle tre Forze Arma-
te può costituire un moltiplicatore
delle capacità esprimibili secondo
una logica single service; infatti,
l’integrazione e l’interoperabilità,
edificate attraverso la costante in-
terfaccia tra gli equipaggi in tempo
di pace e l’aderenza alle esigenze
specifiche delle FS, consentono un
incremento esponenziale della ca-
pacità di proiezione del Paese (Fi-
gura 3). Pertanto, lo sviluppo di
una componente interforze perma-
nentemente dedicata al supporto
alle OS potrebbe apparire un’op-
zione auspicabile in un’ottica set-
toriale, che consideri il solo com-
parto FS. Tuttavia, stringenti vin-
coli di risorse impongono l’ado-
zione di uno Strumento Militare

bilanciato che privilegi piattafor-
me uniche per esprimere capacità
multiple, sia convenzionali, sia
speciali evitando, così, inutili du-
plicazioni. Per questo motivo, lad-
dove non è possibile il manteni-
mento di Reparti di volo con forte
vocazione interforze e permanen-
temente dedicati al supporto alle
OS, risulta quanto mai necessaria
una maggiore attenzione verso la
creazione di patrimoni condivisi di
capacità e conoscenze. Si ritiene,
allora, essenziale che le Forze Ar-
mate valorizzino l’addestramento
interforze quale vero catalizzatore
d’interoperabilità.
La creazione di un set di regole
standard e procedure “speciali”
condivise in addestramento con le
FS, incentrate sul manuale HJTF,
rappresenta la soglia minima a
partire dalla quale è possibile ope-
rare nell’intero spettro delle attivi-
tà e dei compiti assegnati alla
componente aerea di supporto alle
OS. Nella prospettiva di un cre-
scente peso delle OS, questa appa-
re l’unica soluzione che possa
consentire il definitivo passaggio
dal paradigma dell’autosufficienza
a quello dell’interoperabilità.

Capacita di un pacchetto joint: Un pacchetto interforze e integrato (joint package) consente di incre-
mentare le capacita esprimibili dall’intera com- ponente aera di supporto alle OS.
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Cambio al Sector West di Unifil

Inaugurazione al sito archeologico di tiro

SHAMA 13 APRILE 2015

Il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale
Claudio Graziano ha presenziato alla cerimonia
di avvicendamento alla guida del Sector West di

UNIFIL che si è svolta questo pomeriggio presso la
base “Millevoi” di Shama, sede del comando del set-
tore ovest di UNIFIL e del contingente nazionale, tra
la brigata “Pinerolo”, cedente, e la brigata “Friuli”,
subentrante. All’evento hanno partecipato i rappre-
sentanti delle autorità politiche, religiose e militari lo-
cali, nonché delegazioni di diverse nazionalità pre-
senti in UNIFIL.
Il generale Claudio Graziano, nel suo intervento, si è
complimentato con il comandante cedente, generale
di Brigata Stefano Del Col per l’impeccabile lavoro
svolto. Ha poi voluto rimarcare l’importanza di UNI-
FIL considerata la principale forza di stabilizzazione
della regione, e ha evidenziato i legami tra l’Italia e il
Libano, nonché la crescente cooperazione tra i due
paesi che ha portato all’apertura del centro di adde-

SHAMA 18 APRILE 2015

Presso il sito archeologico di Al Bass nell’antica città di Tiro, i ca-
schi blu del contingente italiano, del comando del settore ovest
(Sector West - SW) di UNIFIL, hanno partecipato alla cerimonia

di inaugurazione delle targhe di presentazione turistica realizzate con il
finanziamento italiano per la valorizzazione del patrimonio archeologico
locale. La manifestazione organizzata, dall’Archeomedsites Project della
comunità europea con il patrocinio del ministero della cultura libanese,
in occasione del World Heritage day, ha visto la partecipazione di vari
istituti scolastici della zona ed è stata caratterizzata da molte attività ludi-

TEATRI OPERATIVI

stramento delle Forze Armate libanesi.
Il Generale Graziano ha formulato i migliori auguri al
generale di brigata Salvatore Cuoci che da oggi co-
manderà gli oltre tremila peacekeepers che operano
nel Sector West di UNIFIL.

co ricreative: musica, teatro, ga-
stronomia, arte e storia, proposte
alla popolazione al fine di accre-
scere il senso di appartenenza e la
sensibilità verso il passato e le an-
tiche civiltà di provenienza.
All’evento, realizzato grazie al
supporto logistico italiano alla ma-
nifestazione, hanno partecipato gli
ambasciatori di Belgio e Romania,
rappresentanti diplomatici italiani,
varie personalità politiche, religio-
se e militari libanesi ed il coman-
dante del Sector West di UNIFIL,
generale Salvatore Cuoci.
Face painting, distribuzione di
gadgets e sorrisi sono stati i punti
di forza del personale del Sector
West intervenuto all’evento intrat-
tenendo i giovani visitatori, in
un’atmosfera serena che ha coin-
volto totalmente la popolazione af-
fluita numerosa: un messaggio di
pace attraverso la cultura che sicu-
ramente ha colto nel segno. 
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Il vice ministro degli Esteri, in visita al 
contingente italiano in UNIFIL

SHAMA, 27 APRILE 2015

Il vice ministro degli esteri e della cooperazione
internazionale, on. Lapo Pistelli, è giunto nella ba-
se “Millevoi” di Shama, sede del comando del

settore ovest di UNIFIL e del contingente italiano in
Libano. Ad accoglierlo, l’Head of Mission e Force
Commander della missione, generale di divisione, Lu-
ciano Portolano, unitamente al comandante del settore
ovest, generale di brigata Salvatore Cuoci e all’amba-
sciatore italiano in Libano, Giuseppe Morabito. La vi-
sita, inserita in un’articolata missione in Medio Orien-
te, ha dato l’occasione al generale Portolano di fare un
punto di situazione sull’intera area di operazione di
UNIFIL e sui riflessi indubbi della crisi siriana che
non accenna a stemperarsi nonostante gli sforzi della

diplomazia internazionale. Il vice ministro, a margine
dell’incontro, ha avuto parole di grande elogio e vici-
nanza personali, e a nome dell’intero Governo, per
l’eccellente lavoro che l’Italia da tempo svolge in Li-
bano. Lo dimostra l’essere diventati il primo partner
commerciale europeo, e il secondo mondiale, ma an-
cor di più la rinnovata fiducia della comunità interna-
zionale stessa che ha fortemente voluto, ancora una
volta, una leadership italiana alla guida di questa com-
plessa e difficile operazione di peacekeeping.  “La ca-
pacità delle Forze Armate italiane a lavorare nelle di-
verse missioni è, fuori dalla retorica, il nostro miglior
passaporto internazionale”, con queste parole, il rap-
presentante dell’esecutivo, ha salutato poi i militari
italiani impegnati nella terra dei cedri.

UNIFIL: sicurezza stradale 
8 MAGGIO 2015

In occasione della settimana mondiale della sicu-
rezza stradale promossa dalle Nazioni Unite, si è
tenuto, presso la sede del comando del settore

ovest, un’attività di sensibilizzazione organizzata dal
Civil Affair office di UNIFIL in stretta collaborazione
con la cooperazione civile militare (CIMIC) della
Joint Task Force Lebanon e con la fondazione “Be
Hadi” di Tiro. L’iniziativa mirava ad insegnare le ba-
si del sistema di gestione del traffico, le leggi e le re-
gole per prevenire gli incidenti, al fine di agevolare la
pubblica circolazione in un’adeguata cornice di sicu-
rezza. All’attività hanno preso parte 120 studenti pro-
venienti da varie scuole del sud del Libano. Presenti
all’evento il generale Salvatore Cuoci, comandante

del Sector West che ha dato il benvenuto agli organiz-
zatori ed agli studenti, il presidente e la vicepresidente
della fondazione Fadi e Lena Gebran e la signora Sve-
tlana Geoffic dell’ufficio affari civili di UNIFIL.
L’evento si è concluso con la distribuzione da parte di
UNIFIL di un triangolo di emergenza per tutti gli stu-
denti intervenuti.

a cura del Magg. Luca Beraudo



Per una scuola migliore Ambasciatore italiano

AL MANSOURI 18 MAGGIO 2015 

Icaschi blu della cellula di cooperazione civile e militare
(CIMIC) dell’unità di manovra Italbatt, al comando del
colonnello Giovanni Biondi, hanno ultimato numerosi

progetti a favore della popolazione locale. In particolare, il
contingente italiano ha equipaggiato una sala ricreativa delle
scuole materne di Ash Sh'Aytiyah, mentre alla scuola mater-
na di Al Qulaylah’s - dove l’argomento è stato l’igiene orale
per incoraggiare i più piccoli a questo tipo di attività - sono
stati distribuiti spazzolini e dentifrici a tutti. 
L’attività è proseguita poi con la cerimonia di consegna dei
diplomi, al termine del corso di italiano, presso la scuola
pubblica femminile di Tiro.
L’intensa settimana dedicata ai giovani si è conclusa poi il
17 maggio con il supporto fornito dal contingente italiano
alla manifestazione “Vivicittà 2015” nella città di Tiro. 
Organizzata dall’UISP e dalla cooperazione italiana in colla-
borazione con l’UNRWA - agenzia delle Nazioni Unite che
si occupa del supporto e dell’assistenza ai rifugiati palestine-
si - la corsa ha visto la partecipazione di più di duecento gio-
vani.
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TEATRI OPERATIVI

Incontro con le amministrazioni locali
16 MAGGIO 2015

Con la visita al sindaco di
Tibnin, Nabil Fawuaz, di
sabato 16 maggio scorso,

il comandante del settore ovest di
UNIFIL, generale Salvatore Cuoci,
ha concluso la serie di incontri fi-
nalizzati alla migliore conoscenza
ed al consolidamento dei rapporti
in essere con gli amministratori lo-
cali presenti nell’area di operazio-
ni, a sud del fiume Litani. Il gene-
rale Cuoci ha incontrato, a partire
dallo scorso 6 maggio, il presiden-
te dell’unione delle  municipalità
di Tiro, Abdel Mohssen El Hussei-
ni, i prefetti delle città di Tiro e

Bint Jubeil, Mohammad Jaffal e
Kalil Bbouk, ed i sindaci delle me-
desime città e dei villaggi di Zib-
quine, Yater ed Ayta Ash Shab. 
Indiscussi sono stati l’apprezza-
mento e la gratitudine per il contri-
buto italiano al mantenimento del-
la stabilità e della sicurezza nel-
l’area di operazioni, che come ha
recentemente avuto modo di ricor-
dare il generale Luciano Portolano,
Head of Mission e Force Comman-
der di UNIFIL, non ha mai attra-
versato un così lungo periodo di
assenza di conflitti. Il generale
Cuoci ha ringraziato i suoi interlo-
cutori, apprezzando la cordialità e

Prefetto di Tiro

l’atmosfera che hanno accompa-
gnato tutti i colloqui, ribadendo
che il contingente opera nel pieno
rispetto dei compiti assegnati alla
missione dalla risoluzione delle
Nazioni Unite. 

SHAMA 21 MAGGIO 

L’ambasciatore italiano in Libano, dott.
Giuseppe Morabito, in procinto di la-
sciare il Libano per la scadenza del

suo mandato, ha voluto salutare il contingente
italiano. 
Accompagnato dall’addetto militare italiano,
gen. Monteduro, è stato accolto dal comandan-
te del settore ovest, gen. Cuoci. Nel suo inter-
vento l’ambasciatore ha ringraziato i caschi blu
per il loro lavoro in terra libanese, sottolinean-
do la loro importanza all’interno della missione
UNIFIL nel delicato periodo storico che l’area
mediorientale sta attraversando.Poche ma si-
gnificative parole che hanno dimostrato ai ca-
schi blu italiani la vicinanza personale, oltre
che istituzionale, del loro ambasciatore in Liba-
no al quale hanno voluto rivolgere, attraverso
le parole di ringraziamento del generale Cuoci,
i migliori auguri per i nuovi incarichi che andrà
a ricoprire.
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GEOPOLITICA E DEMOGRAFIA

La demografia rappresenta
un fattore geopolitico di
estrema importanza. In

passato veniva sottovalutata poi-
ché si privilegiava la forza milita-
re. Quest’ultima è maggiormente
correlata alla tecnologia ed al-
l’economia. La demografia influi-
sce sull’economia e sulla coesio-
ne sociale1; nel lungo periodo sul-
la potenza di uno Stato. Per
un’adeguata valutazione degli im-
patti non va soltanto considerata
l’entità della popolazione ma an-
che elementi quali l’omogeneità,
la piramide della popolazione
(classi anagrafiche), la rapidità dei
tassi di incremento demografico, i
livelli professionali e culturali,

l’urbanizzazione, i flussi migratori
e la rilevanza politica e sociale
delle diaspore.
Se le migrazioni del XIX e XX se-
colo si sono rivolte verso le Ame-
riche e l’Australia, le contempora-
nee seguono la direttrice sud-nord.
La già rilevante presenza di immi-
grati nei Paesi sta incrementandosi
con percentuali che sempre di più
incidono all’interno degli Stati, an-
dando ad acuire gli squilibri de-
mografici ed economici. Tale
aspetto si rileva, prevalentemente,
in Europa dove giungono migranti
dall’Africa. Se l’Africa è diffusa-
mente povera e con elevati tassi di
natalità (5,3 figli per donna nel-
l’Africa subsahariana), l’Europa è
ricca e con tassi di natalità prossi-
mi allo zero, quando non negativi.
Vi è il timore dello scoppio della
“bomba demografica” che potreb-
be condurre ad una islamizzazione
dell’Europa. Taluni islamici la de-
nominano “la vendetta della culla”
derivante da una diminuzione del-
la natalità posta in correlazione al-

l’aumentare del benessere. 
Gli Stati Uniti, invece, hanno una
progressiva ispanizzazione per le
migrazioni provenienti dal Messi-
co e dai Paesi del Sud America.
La rilevanza geopolitica della de-
mografia si è incrementata con il
rapido mutamento degli equilibri
nella composizione della popola-
zione all’interno degli Stati. Un
veloce cambiamento negli assetti
sociali produce delle resistenze da
parte delle strutture sociali ed eco-
nomiche. Motivazioni psicologi-
che e culturali generano ostacoli
alla metabolizzazione dei cambia-
menti susseguenti alle migrazioni.
Le popolazioni giovani sono, ten-
denzialmente, più aggressive di
quelle anziane; talune teorie ricon-
ducono la conflittualità latente del-
le popolazioni alla redistribuzione
per classi di età.
Un aspetto, che si cita solo di
sfuggita, è l’influenza della demo-
grafia sul terrorismo, in particolare
quello transnazionale, poiché: 
• la crescita incontrollata della po-

1Le popolazioni dove la maggioranza è costituita da giovani hanno maggiore creatività; quelle a prevalenza di anziani sono più conservatrici ed egoiste. Vi
è una tendenza, in queste ultime, a produrre conflitti generazionali ed a creare debiti che saranno pagati dalle generazioni future, pur in presenza di un in-
vecchiamento della popolazione ed una flessione del tasso di natalità.

di GIUSEPPE BODI
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polazione in alcuni Paesi ostaco-
la gli sforzi per elevare gli stan-
dard di vita; 

• oltre la metà della popolazione
ha un’età tra i 16 ed i 40 anni; in
questo range anagrafico sono
maggiori le possibilità di attec-
chimento di ideologie estremisti-
che; 

• l’incapacità di migliorare le con-

dizioni sociali ed economiche
funge da volano per l’attrazione,
l’arruolamento ed il proselitismo
in frange estremiste. Sulle masse
il combinato di religione e pover-
tà è una miscela esplosiva che
può produrre terrorismo.

La demografia è un fattore sul
quale la politica ha una scarsa in-
fluenza. I successi delle politiche

demografiche si riscontrano, lad-
dove raggiunti, solo nel lungo ter-
mine. Maggiormente efficaci sono
le politiche tese ad incidere sulla
forza lavoro quali compatibilità tra
maternità ed occupazione, produ-
zioni non labour-saving, allunga-
mento dell’età pensionabile, rego-
lamentazione dei flussi migratori
in base alle necessità qualitative e
quantitative in economia.
Gli incrementi demografici dai
primi anni del XIX secolo sono
stati enormi; la popolazione è au-
mentata di oltre sette volte, pas-
sando da meno di un miliardo a
poco più di sette. Il baricentro del-
l’incremento demografico si è spo-
stato dai Paesi sviluppati a quelli
meno sviluppati. Ne deriva che in
un prossimo futuro gli Stati svilup-
pati necessiteranno di manodope-
ra, causa l’invecchiamento della

2Le attuali stime indicano che i Paesi che avranno un maggior incremento demografico, quindi un maggior peso relativo in termini geopolitici, sono: India,
Pakistan, Nigeria, Congo, Bangladesh, Uganda, USA, Etiopia ed Indonesia. Dovrebbe notevolmente decrementare la popolazione in Russia ed in Giappone.

ATTUALITÀ

LO SCENARIO MIGRATORIO OGGI
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popolazione; l’immigrazione sarà
considerata, con ogni probabilità,
una risorsa e non un pericolo per
la stabilità sociale ed economica2.
Non ultimo l’invecchiamento della
popolazione porta ad un incremen-
to delle spese in campo sanitario,
le quali possono portare a riduzio-
ni dei fondi a disposizione della
politica estera e della sicurezza. A
sua volta, un invecchiamento delle
classi lavoratrici conduce ad un
maggior assenteismo per malattia
e ad una minore produttività a cau-
sa dell’età anagrafica avanzata (re-
sistenze alle innovazioni, minori
capacità di adattamento e minore
reattività sul lavoro). Le cause del-
l’invecchiamento delle popolazio-
ni in Occidente sono correlate al-
l’incremento dell’età media della
vita (miglioramento delle presta-
zioni in campo sanitario per dia-
gnosi, cure ed altro) e diminuzione
(a tratti crollo) del tasso di natalità
(meno figli ed in età sempre più
tarda per motivi personali, lavora-
tivi, economici ed altro). Le politi-
che di sostegno alle famiglie, tese
a dare impulso alle nascite, posso-
no produrre effetti solo nel lungo
periodo. 
La forbice tra economia e demo-
grafia condurrà ad una pressione
verso l’Europa delle popolazioni
africane, anche per fattori di insta-
bilità politica locale che ostacola-

no la diffusione delle libertà civili
e lo sviluppo economico. La poli-
tica, contrariamente a quanto detto
per la demografia, può incidere
sull’immigrazione sia per regolare
i flussi (sotto il profilo quantitativo
e qualitativo), sia per stimolare le
integrazioni (sociale, culturale,
economica). La politica può favo-
rire politiche labour-saving sia de-
localizzando in aree dove vi sono
esuberi di manodopera, sia robo-
tizzando alcune produzioni. Ciò
avrebbe un duplice scopo: pro-
muovere lo sviluppo in loco nelle
aree con eccesso di disoccupazio-
ne e contenere la pressione migra-
toria. 
Si incontrano notevoli difficoltà
laddove si tenta di rendere compa-
tibili la cultura etico-politica euro-
pea, legata al concetto westfaliano
di Stato-Nazione, con culture, et-
nie e religioni molto diverse. Se
negli USA l’ideologia nazionale
concepisce l’immigrazione come
elemento costitutivo della nazione,
l’Europa la considera un fattore
aggiuntivo e temporaneo a meno
che gli immigrati non si assimilino
e si integrino, lasciando da parte la
loro identità, adottando principi e
valori estranei alla loro cultura.
Negli USA il “melting pot” ha
funzionato e continua a funziona-
re; in Europa vi sono diverse criti-
cità che potrebbero condurre a

violenze, terrorismo, xenofobia. 
In Europa ed in Russia è diffusa la
sensazione che gli immigrati isla-
mici siano una quinta colonna che
lavora in favore dell’Islam (o, peg-
gio, elementi di cellule più o meno
terroristiche).
Tra i migranti (da qualsiasi area
provengano) si inseriscono ele-
menti appartenenti a cellule terro-
ristiche e ad associazioni criminali
transnazionali. In particolare sog-
getti legati alle associazioni crimi-
nali transnazionali si legano alla
criminalità locale nazionale. In Ita-
lia i migranti si sono ben introdotti
nel mercato della criminalità, rea-
lizzando una “divisione” del mer-
cato criminale estremamente effi-
ciente. I contrasti sorgono laddove
le organizzazioni criminali stranie-
re tentano di appropriarsi di spazi
di mercato non concordati con la
criminalità nazionale dominante
sul territorio. La storia insegna che
la demografia determina le sorti
della civiltà. A seguire viene l'eco-
nomia. La guerra costituisce un fe-
nomeno sovrastrutturale che gene-
ra aggiustamenti contingenti ma
non modifica le tendenze generali
derivanti dalle prime due.

Bibliografia
O. Cucuzza, M. Fortifiocca, C. Jean, Terrorismo:
impatti economici e politiche di prevenzione,
Franco Angeli;
C. Jean, Geopolitica del mondo contemporaneo,
Laterza.
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Donata all’AVES un’opera sul CH47F

Il 21 aprile 2015 il comandante
dell’Aviazione dell’Esercito
gen. Antonio Bettelli ha accol-

to presso l'area operativa esercito
dell'aeroporto "T. Fabbri" il mae-
stro Ercole Furia. Artista apprezza-
to in molti contesti, in particolare
in quello aeronautico, autore di
molte pitture in olio su tela dal
particolare impatto visivo. 
Accompagnato da Maria Concetta
Micheli, prima donna italiana pilo-

Delegazione argentina

Nell’ambito delle attività tecniche del
Segretariato Generale della Direzione
Nazionale degli Armamenti, il 26

maggio scorso una delegazione algerina ha
fatto visita al 4° reggimento sostegno Aviazio-
ne dell’Esercito “Scorpione”. La delegazione,
guidata dal gen. Ferhah Mehana, capo ufficio
piani e programmi del dipartimento organizza-
zione logistica dello stato maggiore dell’Eser-
cito algerino, era composta da rappresentanti
per le forze aeree, navali  e responsabili delle
relazioni estere e della cooperazione. È stata
accolta dal comandate dello “Scorpione”, col.
Giuseppe Troisi e dal comandante del Centro
Addestrativo, gen. Giancarlo Mazzieri. Suc-
cessivamente, sono stati accompagnati ai si-
mulatori CMS di A129. In particolare, gli illu-
stri ospiti si sono soffermati intorno ad un ae-
romobile AH 129 D.

ta di elicottero ha voluto far dono
di questa sua opera raffigurante
l’elicottero CH 47F, da poco entra-
to in servizio con i suoi primi
esemplari destinati a sostituire il
predecessore CH47C, entrato in
servizio oltre 42 anni fa. 
Il poderoso elicottero che costitui-
sce l’ossatura del trasporto nella
terza dimensione per l’esercito è
raffigurato nel quadro in “opera-
zioni” in uno scenario tipicamente

il gen. Bettelli, l'artista Furia e la sig.ra Micheli

afgano mentre atterra sollevando
una cospicua nube di sabbia e pol-
vere. 

Esercito Turco in visita

Il Capo di Stato Maggiore del
comando logistico dell’Eserci-
to turco, gen. d. Sinan Yayla

accompagnato da una delegazione,
ha fatto visita il 28 maggio scorso
ai reparti dell’Aviazione dell’Eser-
cito sulla base di Viterbo. Accolti

dal col. Salvatore Mastrangelo, comandante del Sostegno,
hanno assistito ad una esposizione sull’organizzazione logi-
stica della specialità e visitato il 4° reggimento sostegno
Aviazione dell’Esercito “Scorpione” accompagnati dal co-
mandante, col Giuseppe Troisi. Successivamente, accolti dal
comandante del Centro Addestrativo, gen. Giancarlo Mazzie-
ri, sono stati accompagnati ai simulatori CMS di A129. 
Infine hanno fatto visita al comando Aviazione Esercito dove
si sono intrattenuti con il comandante, gen. Antonio Bettelli
prima di ripartire per Roma.

Visita al reggimento “Aquila”

Il 5 maggio 2015, il questo-
re di Bergamo, dottor Gi-
rolamo Fabiano, ha visita-

to l'aeroporto "Locatelli". Du-
rante l'incontro, il dott. Fabia-
no ha ringraziato il comandan-
te di reggimento, colonnello
Lauria Pantano, per la fattiva

sinergia istituzionale tra la Forza Armata e le forze dell'ordine.
Dopo un briefing di presentazione tenuto dal comandante di
reggimento, il questore ha visitato le principali strutture depu-
tate alle operazioni di manutenzione degli aeromobili AH-
129D, per concludere la visita con la firma dell'albo d'onore.
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Breve!o sportivo tedesco (DSA) 

Il 29 maggio 2015 si è svolta a
Viterbo la prima sessione “In-
terforze” per l’acquisizione del

brevetto sportivo tedesco (DSA). Il
“Deutsches Sportabzeichen” è un
brevetto sportivo rilasciato da Ente
federale sportivo ed olimpico tede-
sco (DOSB), con dignità di ordine
e onorificenza della Repubblica
Federale di Germania.
Le prove sportive per l’acquisizio-

Cambio al 5° gruppo squadroni “Cigno”

Il ten. col. Giovanni Quartuccio
lascia il comando del “Cigno”
al ten. col. Mauro Italiani. Il 2

aprile  2015, sul piazzale “Echo”
dell’aeroporto “G. Vassura” di Ri-
mini, sede del 7° reggimento Avia-
zione dell’Esercito “Vega”, si è
svolta la cerimonia di cambio del
comandante del 25° gruppo squa-
droni AVES “Cigno” tra il tenente
colonnello pilota Giovanni Quar-
tuccio e il tenente colonnello pilo-
ta Mauro Italiani. La breve ma si-
gnificativa cerimonia, svolta alla
presenza del comandante di reggi-
mento il colonnello pilota Gian
Luca Falessi, è stata l’occasione
per tanti colleghi, amici e familia-
ri, di stringersi con affetto, ai due
ufficiali, nel momento del passag-
gio in consegna del piccolo sten-
dardo, simbolo di uno degli storici
gruppi squadroni dell’Aviazione
dell’Esercito italiano. Con orgo-
glio e commozione, il ten. col.

Quartuccio, ha salutato e ringraziato tutti i convenuti alla cerimonia, in
particolare si è rivolto agli uomini e alle donne del 25° “Cigno” elogian-
done “la risposta, sempre puntuale e finalizzata al raggiungimento degli
obiettivi,  che il gruppo ha sempre fornito nelle molteplici attività adde-
strative e operative”. Il col. Gian Luca Falessi, comandante del 7° “Ve-
ga”, ha, con calore, salutato il ten. col. Quartuccio, encomiandone “l’im-
pegno quotidiano, il cameratismo e il sacrificio condiviso sempre profusi
durante un anno e sette mesi di comando di una splendida unità” ed ha
ricordato al subentrante  ten. col. Mauro Italiani, di avere davanti a sé
“un compito impegnativo ma al tempo stesso entusiasmante”. Il ten. col.
Quartuccio assumerà l’incarico di comandante del task group “Italair”
nel teatro operativo libanese.

ne del brevetto sono utilizzate dalle
FF.AA. tedesche quale elemento di
valutazione/selezione dei militari.
Il brevetto è  riconosciuto da tutte
le FF.AA. italiane, dalla G.d.F. e
dalla Polizia di Stato e dà titolo ad
indossare le relative insegne sulle
uniformi. Il DSA si articola in
quattro gruppi di prove sportive:
acquaticità (nuoto 25 metri), resi-
stenza aerobica e muscolare (corsa

3.000 metri), forza (salto da fermo
o lancio del peso) e potenza esplo-
siva (salto in alto o salto in lungo).
La difficoltà delle prove è tarata in
base al genere ed all’età anagrafica
dell’atleta. Lo spirito del DSA è
quello di acquisire e mantenere la
salute e l’efficienza fisica con una
sana pratica sportiva conseguita
tramite un adeguato allenamento,
pertanto le tabelle costituiscono
utile riferimento di orientamento
ed autovalutazione. Alla sessione
“Interforze” hanno preso parte,
l’Aviazione dell’Esercito, la scuola
sottufficiali dell'Esercito e la scuola
marescialli dell’Aeronautica mili-
tare. Alla manifestazione, che si è
tenuta presso gli impianti sportivi
della scuola sottufficiali dell'Eser-
cito, hanno partecipato complessi-
vamente 37 militari, conseguendo
l’ambito riconoscimento.
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Visita del Ministro della Difesa al 34° “Toro”

Il 15 maggio 2015, giorno della celebrazione della festa della speciali-
tà,  il ministro della difesa – sen. Roberta Pinotti – ha onorato della
Sua visita il 34° gr. sqd. AVES “Toro” di Venaria Reale. Il ministro,

accolto dal comandante della brigata AVES – col. Arrigo Arrighi – e dal
comandante il 34° Toro – ten. col. Emiliano Pellegrini – ha ricevuto un
briefing sulle attività del reparto e successivamente è stato portato in volo
con un AB-205 MEP per una breve ricognizione del parco naturale della
Vauda (altrimenti noto come poligono di Lombardore).
La senatrice Pinotti, nel congedarsi dal gruppo, si è complimentata  per
l’alto livello di efficienza dimostrato e per la bellezza della base che ha in
Lei  evocato Bamby perché insiste in una magnifica area verde, ai margini
della reggia e del parco della Mandria e soprattutto perché popolata da co-
lonie di migliaia di conigli selvatici.

70° ANNIVERSARIO 
DELLA LIBERAZIONE
Il 25 aprile 2015, alla presenza  del
ministro delle politiche agricole e
forestali Maurizio Martina, un pic-
chetto armato del 3° reggimento
sostegno AVES "Aquila" ha parteci-
pato alle cerimonie istituzionali in
onore ai caduti che si sono tenute
nella città di Bergamo. La cerimo-
nia ha visto la presenza dei soci
della sezione Ramacci con il vessil-
lo insieme alle associazioni com-
battentistiche e d’arma del territorio
bergamasco. La giornata, comin-
ciata come da tradizione al cimitero
civico, è proseguita in Rocca (Città
Alta) ed in Piazza Vittorio Veneto
con gli onori ai caduti mediante de-
posizione delle corone di alloro alla
Torre dei Caduti e al Monumento al
Partigiano e si è conclusa con l'inti-
tolazione dei "giardini 25 aprile".
Erano presenti il prefetto dottores-
sa Francesca Ferrandino, il sinda-
co della città di Bergamo Giorgio
Gori, il presidente della provincia
Matteo Rossi  e il consigliere regio-
nale Silvana Saita in rappresentan-
za del governatore della regione
Lombardia.

Anniversario dell'AVES 

Il 12 maggio con inizio alle ore
8:00 in Orio al Serio si è cele-
brato con semplice ed austera

cerimonia il 64° anniversario della
costituzione dell'Aviazione del-
l'Esercito. Con il 3° reggimento
sostegno AVES “Aquila”, su invi-
to del comandante col. ISMMI
Gianfranco Lauria Pantano, hanno
condiviso l'evento la sezione
M.O.V.M. Ramacci con vessillo e
rappresentanza, il medagliere del
Nastro Azzurro accompagnato dal
presidente dottor Vito Mirabella e
il labaro della sezione AAA tripli-
ce M.O. Antonio Locatelli di Ber-
gamo con il presidente Sergio In-
verardi. Schierati con il reggimen-
to si è iniziato con l'alza bandiera.
Sono quindi stati resi gli onori ai
Caduti dell'AVES con una corona

d'alloro posta al monumento della
caserma, accompagnata dal co-
mandante, dal presidente della se-
zione gen. Giorgio Taviani e dal
vice comandante col. Vito Roselli.
Il comandante ha dato lettura dei
messaggi indirizzati alla specialità
dal capo di SME gen. C.A. Danilo
Errico e dal comandante del-
l'AVES gen. B. Bettelli. 
Il col. Lauria ha concluso la ceri-
monia con un breve cenno storico
legandolo alla realtà attuale e alle
proiezioni future.
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AIRSUBSAREX 2015

Si è svolta a Lamezia Terme il 26 maggio scorso la
“Airsubsarex 2015”, esercitazione interforze che ha
avuto per oggetto l'attività di ricerca e soccorso di

un aeromobile ammarato a causa di un’avaria. Coordinata
dal 5° Maritime Rescue Sub-Center di Reggio Calabria,
l'esercitazione ha avuto lo scopo di verificare l'organizza-
zione Search and Rescue e il piano di soccorso a seguito
di un incidente aereo che, nell'occasione, è stato simulato
nelle acque al largo di Tropea, interessando una zona di
ricerca di circa 180 miglia quadrate. Il 2° reggimento
Aviazione dell'Esercito “Sirio”, risorsa importante nella
regione e nell'Italia meridionale, anche nell'ambito delle
missioni di ricerca e di concorso con la Protezione Civile,
ha svolto una parte significativa, nella duplice funzione di
partecipante e di supporto logistico/operativo alla eserci-
tazione. Il reparto di volo, infatti, ha preso parte allo sce-
nario con un elicottero AB 412 ed ha reso disponibile la
propria struttura all'avanguardia, in qualità di base opera-
tiva aerea dell'esercitazione, per il parcheggio ed il rifor-
nimento degli aeromobili impiegati, la gestione operativa
degli stessi nell'ambito dell'area di manovra ed il sostegno
logistico dell'attività. Alla “Airsubsarex 2015” hanno par-
tecipato, fra gli altri, oltre ai mezzi della Guardia Costiera
e dell'Esercito, i Carabinieri, la Polizia, il Corpo Foresta-
le, i Vigili del Fuoco, le Amministrazioni locali, la Prote-
zione Civile, la Croce Rossa, il “118” e l'aeroporto di La-
mezia Terme. 
L'attività pratica si è conclusa con il recupero dei naufra-
ghi ed il trasferimento degli stessi presso i presidi ospeda-
lieri interessati. Nel corso del debriefing tenutosi presso il
2° “Sirio” è stata evidenziata l'importanza di tali esercita-
zioni, in particolare quali preziose occasioni di confronto
e di utilizzo di procedure operative comuni e standardiz-
zate. 

Gianluca Garofalo - Foto “Sirio”

L’esercitazione “snowdrop 2015” iniziata
il 20 aprile, con il rischieramento presso
la base logistica addestrativa del passo

Tonale, caserma “Tonolini”, di due elicotteri Au-
gusta Bell 205A, di sei equipaggi di volo e dell'ali-
quota di personale necessaria a garantire i supporti
al suolo, si è conclusa venerdì 24 con il rientro in
base di tutti i nostri militari. Il personale di volo è
stato impegnato in una serie di attività addestrative
finalizzate a sviluppare la capacità di operare sia in
volo sia appiedati ad alta quota. 
L’attività di volo si è svolta nella zona del monte
Cevedale la cui vetta raggiunge quota 3769 mt
(12400 ft circa), e dove gli equipaggi si sono ad-
destrati ad atterrare principalmente su tre punti: ri-
fugio Pizzini (8850 ft), rifugio Casati (10750 ft) e
passo Rosole (11500 ft), esercitandosi ad utilizzare
l'elicottero sfruttandone tutte le potenzialità.
Nell'arco della settimana, il personale, seguito da-
gli istruttori, ha effettuato delle escursioni con le
ciaspole e con gli sci lungo percorsi abbastanza
impegnativi e che hanno raggiunto anche gli 800
metri di dislivello, con lo scopo di elevare la capa-
cità di muoversi in un ambiente ostile come quello
montano in particolare in questo periodo dell'anno
nel quale tutto è ricoperto da uno spesso manto ne-
voso.
Questo particolare tipo di addestramento, utile per
tutti, assume una particolare importanza per gli
equipaggi, specialmente per quelli, che operano
abitualmente in reparti che svolgono la loro attivi-
tà prevalentemente in ambiente montano, dove
possono trovarsi ad affrontare situazioni di emer-
genza che potrebbero richiedere di abbandonare
l'elicottero  e di sapere come muoversi a piedi.

SNOWDROP 2015
Reggimento “Altair” Reggimento “Sirio”
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Il 2° Orione si certifica aer (ep).p-2005
Il reggimento, polo tecnico logistico dell'aeromobile UH-90A, è il primo
reparto dell'AVES ad ottenere il prestigioso riconoscimento.

Dal 20 al 24 aprile scorso il
2° reggimento di soste-
gno Aviazione Esercito

“Orione” con sede a Bologna è
stato oggetto della attività di audit
di certificazione da parte della
commissione di valutatori apposi-
tamente nominata dalla D.A.A.A.
- Direzione Armamenti Aeronauti-
ci e per l’Aeronavigabilità (AR-
MAEREO). 
L’attività si inquadra nell’ambito
del processo di certificazione, pre-
visto dalla norma di sistema
AER(EP).P-2005, di cui è respon-

Nell’ambito del programma
di acquisizione della nuo-
va versione dell' elicottero

da trasporto medio da parte del-
l'Aviazione dell'Esercito, CH 47F,
è stata condotta l’attività di safe
separation (per gli artifizi chaff/fla-
re) e di sparo/qualifica del nuovo
armamento di bordo (mitragliatri-
ce M134D nelle posizioni laterali
e mitragliatrici M3M e M41B nel-
la rampa posteriore) dal personale
della Forza Armata e della società
AgustaWestland. L’ attività si è
svolta presso il poligono di Capo
Teulada dal 12 marzo 2015 agli
ultimi giorni di aprile sotto il con-
trollo del comando dell'Aviazione
dell' Esercito e la direzione del co-
mandante del 21° gruppo squadroni
AVES “Orsa Maggiore”.
Il medesimo gruppo ha fornito il
supporto logistico sulla base di El-
mas, provvedendo a rendere di-
sponibili gli hangar e le necessarie

ICH-47F in volo in Sardegna

attrezzature manutentive oltre che
a garantire il servizio antincendio,
di rifornimento carburante e sup-
porto sanitario per tutta la durata
dell’attività. Inoltre, è stato garanti-
to anche su Teulada il sevizio an-
tincendio con la presenza costante
di due squadre, del servizio riforni-
mento carburante e di un ESC-3
con relativo equipaggio con com-
piti di CASEVAC, chiamato, quan-

do richiesto, a svolgere anche atti-
vità di riprese in volo. 
L’attività, che si è svolta come da
pianificazione, è risultata estrema-
mente proficua in ogni suo aspetto
grazie alla professionalità, compe-
tenza e disponibilità di tutti i parte-
cipanti.

Cap. Salvatore Tramontano
Foto di Antonio Falduto

21° “Orsa Maggiore”
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sabile la Military Aviation Authori-
ty nazionale (ARMAEREO) e ri-
guarda tutti gli enti militari e i cor-
pi armati dello stato che svolgono
attività di manutenzione sugli ae-
romobili registrati nel registro de-
gli aeromobili militari (R.A.M.). 
Il team di valutazione composto
dal responsabile gruppo valutatori
ten. col. GArn Paolo Bacci del co-
mando logistico AM, dal ten. col.
Luigi Puleo del comando sostegno
AVES e dal 1° m.llo lgt. Bruno Bar-
rucci della vice direzione tecnica
di ARMAEREO era affiancato dal
col. Antonio Nigro del comando
sostegno AVES, ten. col. GArs
Gianfranco Di Bella del settore ae-
reo polizia di stato, ten. col. GArs
Alessandro Venturi Visconti del
comando generale C.C., ten. col.
Giuseppe Massimiliano Solomita,
del comando AVES, VQA dott.
Paolo Orlando del settore aereo
polizia di stato in qualità di valuta-
tori in addestramento e dal ten.
col. Paolo Reali del comando so-
stegno AVES, ten. col. Domenico
Zinicola del 1° reggimento di so-
stegno AVES “Idra”, cap. Ferdi-
nando Fabri del comando AVES in
qualità di osservatori. 
Le attività sono iniziate con il brie-
fing di presentazione del coman-
dante del 2° reggimento di soste-
gno AVES “Orione” col. g. (AVES)
t.ISSMI Guido Orsolini che ha da-
to il benvenuto al team illustrando
le caratteristiche ed i compiti del
reggimento e lo stato di attuazione
del sistema di gestione della quali-
tà della manutenzione (S.G.Q.M.)
del reparto. Il team ha poi conti-
nuato la sua attività sottoponendo
a verifica la direzione, rappresen-
tata dal comandante di reggimen-
to, e tutto il sistema di gestione del
reggimento, di cui è responsabile
il magg. f. (AVES) Giuseppe Lo-
vecchio, attraverso l’analisi della
politica e degli obiettivi della qua-

lità, del manuale della qualità e dei
relativi processi e procedure ad es-
so associate. Particolare rilevanza
è stata attribuita al sistema di con-
duzione degli audit interni ed alla
gestione delle non conformità/ri-
chiesta di azione preventiva rileva-
te in sede di audit. Nei giorni se-
guenti sono stati sottoposti a valu-
tazione la sezione tecnica e collau-
di con le sue articolazioni quali il
nucleo documentazione per la te-
nuta dei registri di aeronavigabilità
e la gestione dei certificati d’ispe-
zione periodica (C.I.P.) sia per
l’UH-205A sia per l’UH-90A, il
nucleo pubblicazioni per la gestio-
ne delle pubblicazioni di compe-
tenza di ARMAEREO sia in for-
mato cartaceo sia in formato elet-
tronico (EP ed IETP), la sezione
tecnica per gli aspetti relativi alla
gestione delle segnalazioni incon-
venienti (Technical Occurence),
Technical Query, SIP 22, SIPE
(Technical Pubblication Query),
P.M.R. ed eventuali C.T.O. 
Terminata la fase di verifica di ge-
stione della documentazione il te-
am di valutazione ha proseguito
l’attività attraverso l’analisi degli
ambienti di manutenzione veri e
propri quali: piazzole di lavorazio-
ne (sia UH-90A che UH-205A),
laboratorio motoristi, laboratorio
dinamici, laboratorio elettroavioni-
ci, sala verniciatura, magazzini
avio, attrezzeria ed infine la sala di
metrologia per la verifica delle

procedure attuate per garantire
l’utilizzo di attrezzatura di misura
controllata agli intervalli previsti
ed opportunamente calibrata. 
L’attività di valutazione ha interes-
sato anche l’addestramento inteso
sia come qualificazione del perso-
nale tecnico AVES sia come man-
tenimento delle capacità manuten-
tive e dei criteri per l’attribuzione
dei privilegi nell’ambito del Certi-
fying Staff. Il team ha altresì verifi-
cato la piena rispondenza del reg-
gimento ai requisiti della norma
AER(EP) P-2147 per quanto ri-
guarda l’erogazione dei corsi di
normativa aeronautica militare
(N.A.M.) previsti dalla AER(EP)
P-2005 per tutto il personale tecni-
co impiegato in manutenzione. 
Il raggiungimento della certifica-
zione era ritenuto un obiettivo
strategico dal 2° Orione e rappre-
senta la naturale evoluzione per un
reparto che ad oggi si annovera fra
quelli infrastrutturalmente più mo-
derni e tecnologicamente più
avanzati del panorama dell’Avia-
zione dell’Esercito chiamato a
supportare, in qualità di PTL, uno
degli elicotteri che rappresentano
la punta di diamante della speciali-
tà quale l’UH-90A oramai arrivato
alla configurazione Full Operatio-
nal Capability (FOC). 
Per concludere ritengo sia dovero-
so tributare un “ben fatto” a tutto
il personale del 2° reggimento di
sostegno AVES “Orione”
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Il BA n. 5 2014
Operazione millimetrica e spettacolare

Marina Militare - Foglio d’ordini N. 16 - 22 aprile 2015
Tributato un “encomio solenne” 
al Capitano di Vascello (SM) Spe r.n. Placido Torresi. 

Comandante di Nave Garibaldi /…/ Le sue brillanti qualità e capacità
sono emerse in particolare in occasione della complessa sosta lavori
dell'Unità, in occasione della quale, animato da spirito innovativo e dalla
ferma volontà di consentire all'Unità di riprendere quanto prima l'operativi-
tà, si è fatto parte dirigente per ottimizzare le attività di programmazione,
controllo ed esecuzione delle lavorazioni presso l’Arsenale militare di Ta-
ranto. Grazie a straordinaria intraprendenza e fortissima dedizione, as-
sociate ad approfondita conoscenza tecnica, nonché alle eccezionali
capacità organizzative, ha promosso l'introduzione di soluzioni e proce-
dure di lavoro assolutamente innovative e di rilevante efficacia per il
successo delle attività arsenalizie, tali da essere assunte a riferimento
sia nell'ambito della Forza Armata che dall'indotto industriale. La sua
assidua, diuturna ed appassionata opera si è tradotta mirabilmente
nella capacità di velocizzare ed ottimizzare - in piena sinergia con l’Ar-
senale - il programma delle lavorazioni e di eliminare le ridondanze ed i
tempi morti ponendo, sin dalle fasi iniziali della sosta lavori, le basi per
completare tutte le attività nel pieno rispetto delle specifiche tecniche e
con considerevole anticipo rispetto a quanto pianificato. Nella condotta
delle attività quotidiane ha dimostrato, con la forza dell'esempio, di sa-
per ottenere sempre il massimo dai propri dipendenti e dalle maestran-
ze civili ed arsenalizie, che è riuscito ad inquadrare nel suo equipaggio,
riuscendo a convogliarne sinergicamente gli sforzi di tutti gli attori verso
gli obiettivi prefissati. 
Per fatto avvenuto: 
Taranto 15 ottobre 2013 - 1° settembre 2014.

Il Capo di Stato Maggiore

Il cap. di Vascello Placido Torresi figlio del socio Peppino
Torresi, comandante della portaelicotteri Garibaldi, con una
millimetrica manovra ha attraversato con la mastodontica
unità lo stretto passaggio che a Taranto unisce il mar Picco-
lo al mar Grande al termine di una serie di importanti lavori
di ristrutturazione e ammodernamento della seconda nave
per importanza della flotta militare italiana. 

Il 19 maggio scorso presso la Direzione
Generale per gli Armamenti Aeronauti-
ci e per l’Aeronavigabilità (D.A.A.A. -

ARMAEREO) di Roma, i comandanti del
1° rgt sostegno AVES “Idra” e del 2° rgt.
sostegno AVES “Orione” hanno ricevuto
dal direttore della D.A.A.A. gen. isp. capo
G.A.r.n. Francesco Langella, e dal vice di-
rettore tecnico della D.A.A.A. brig. gen.
G.A. Giuliani Eletti ing. Arnaldo Duilio, i
certificati di approvazione al termine delle
intense attività di audit condotte presso i
reggimenti stessi da parte di apposite com-
missioni nominate dalla D.A.A.A. Alla
consegna dei certificati di approvazione ai
comandanti dei due citati reggimenti, ri-
spettivamente col. Antonio Quagliarella e
col. Guido Orsolini Orsolini, era presente il
generale di brigata Antonio Bettelli, co-
mandante dell’Aviazione dell’Esercito, e il
col. Salvatore Mastrangelo, comandante
del sostegno dell’AVES . Hanno inoltre asi-
stito alla cerimonia una rappresentanza del-
lo SME-RL costituita dal col. Enrico Rinal-
di e dal ten. col. Gianpaolo Rapposelli, da
rappresentanze dei comandi AVES e soste-
gno AVES e dei singoli reggimenti che gui-
dati dai responsabili dei rispettivi sistemi di
gestione della qualità della manutenzione
hanno intensamente lavorato per l’otteni-
mento dei suddetti certificati. Il prestigioso
riconoscimento (primo tra tutti gli EDR
dell’Aviazione dell’Esercito),  risulta fon-
damentale per il ruolo di polo tecnico logi-
stico svolto dal 1° Idra sulle linee elicotteri
RH-206C, MRH-109A, UH-205A, UH-
212 e HH-412A e dal 2° Orione sulla linea
elicotteri UH-90A. 

Certificazione Armaereo per
“Idra” e “Orione”
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Force Integration Training
Nella settimana dal 20-24 aprile 2015, il 3° reggimento elicotteri per operazioni

speciali “Aldebaran” è stato l’Ente  preposto dal COFS alla pianificazione, orga-
nizzazione e condotta della esercitazione di Force Integration Training, meglio

nota come “FIT 2015”. Tale attività addestrativa, nata nel 2008, è stata voluta dallo Stato
Maggiore Difesa per integrare di fatto le unità del comparto FS/FOS di Esercito, Marina
ed Aeronautica, nelle attività di volo e, soprattutto, superare quel “gap procedurale” causa-
to anche dalla mancanza di confronto tra le tre forze armate nelle rispettive procedure tec-
niche e tattiche operative. Il progetto, in attuazione dell’appunto 80/08 del 18.12.2008 in-
viato al Capo di SMD, si è poi  realizzato nel 2009 con la prima F.I.T. effettuata presso
l’aeroporto dell’AM di Grazzanise. Successivamente, nel mese di ottobre dello stesso an-
no presso la sede del REOS a Viterbo e poi, l’anno seguente, a Luni Sarzana presso la base
elicotteri della MM. A queste prime attività ne sono seguite altre con cadenza di 2-3 all’an-
no presso gli aeroporti sedi dei reparti volo dedicati alle operazioni speciali, fino al 2013. 
Questa cadenza ha permesso ad ogni forza armata di poter elaborare, organizzare e far poi
svolgere le attività addestrative in scenari diversi ed implementare procedure sempre più
comuni tra i vari assetti di volo. 
Ogni forza armata aveva quindi la possibilità di testare i propri standard organizzativi e
metterli a confronto con le altre.

di Andrea Di Stasio

> Pianificazione ed organizzazione dell’esercitazione

L’esercitazione Force Integration
Training (FIT) 2015 si inquadra
nel processo di integrazione del-
l’addestramento interforze, prope-
deutico alla Main Exercise annua-
le del COFS. Elemento di conside-
razione importante: a differenza
delle FIT precedenti, per la prima
volta sono state presenti oltre alle
forze “air” anche quelle  “land”
del comparto FS/FOS della difesa
italiana. L’attività di addestramen-
to è stata, quindi, condotta svilup-
pando missioni di terra e di volo,
in perfetta sinergia, tese a speri-
mentare condizioni di impiego
d’interesse di tutto il comparto. 
Tale filosofia, che potremmo defi-
nire di “think&try to act”, rappre-
senta una vera news nel panorama
addestrativo delle unità, poiché
crea le basi per lo sviluppo di atti-
vità di cui ancora non si è verifica-
ta la necessità di un impiego reale

Il REOS alla prova Esercitazione

Briefing presentazione inizio FIT 2015

ma che, qualora dovessero verifi-
carsi, si è già in grado di poter dare
risposta. Una volta individuata
l’attività, si è poi proceduto ad ef-
fettuare un’azione di “sharing in-
terforze” in modo da poterne ben
definire gli aspetti procedurali uti-
lizzando le metodologie della sin-
gola F.A. Ponendo ben a mente le

capacità esprimibili dalle singole
componenti di volo, tutto questo
lavoro ha permesso di rivalutare le
procedure operative sviluppate,
identificandone prima potenziali
criticità e poi concordandone le
eventuali azioni correttive. In ulti-
ma sintesi, la visione minuziosa
delle attività effettuate, messa poi



sotto l’ottica tridimensionale (Eser-
cito, Marina ed Aeronautica) delle
varie componenti di volo, ha per-
messo di poter creare una vera e
propria fucina di ricerca e speri-
mentazione di tecniche e tattiche
altrimenti irrealizzabile, dando ul-
teriore valore aggiunto all’esercita-
zione. Le attività di confronto e di
armonizzazione delle singole com-
ponenti aeree hanno quindi per-
messo di consolidare l’addestra-
mento del personale dei reparti di
volo alla pianificazione, organizza-
zione e condotta di operazioni ae-
ree in supporto alle Operazioni
Speciali in ambiente diurno e not-

turno. Inoltre è stato possibile por-
re in essere quelle necessarie rela-
zioni di Comando e Controllo tra
SOATG e SOATU dipendenti, for-
nendo adeguato supporto logistico
e CIS al SOATU. È stata verificata
e consolidata l’interoperabilità tra
gli assetti di volo delle F.A. nel
ruolo di supporto aereo alle opera-
zioni delle F.S. e posti in essere ul-
teriori miglioramenti nei processi
di pianificazione congiunto ai vari
livelli. 
Per questo scopo le attività hanno
avuto come lead-line alcune opera-
zioni tipiche delle forze speciali,
con particolare attenzione alla ge-

stione del supporto aereo ed all’in-
terazione, a tutti i livelli esercitati,
tra unità di FS/FOS ed assetti ae-
rei. Per dare maggior contestualiz-
zazione e veridicità all’esercitazio-
ne, l’ipotesi operativa di riferimen-
to prevedeva il rischieramento di
FS/FOS nelle fasi di “shaping” ed
“Initial Entry Operation” di una
operazione NATO NRF (Nato Re-
sponce Force), lanciata a seguito di
mandato ONU per risolvere una
crisi internazionale. Ipotesi questa
quanto mai vicina alla realtà, visti i
recenti sviluppi e degrado della si-
tuazione interna in aree ben vicine
al suolo italiano.
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> La preparazione
Elemento di condotta è stato lo studio di un concreto
concetto operativo su cui attagliare le attività creando
un case studies realistico ed uno scenario su cui “gio-
care” l’operazione. L’ipotesi su cui sviluppare l’ope-
razione è stata la simulazione di una degenerazione
degli equilibri interni di uno stato (repubblica demo-
cratica) che ha portato alla formazione di una zona a
controllo dei ribelli. Il conflitto assume quindi pro-
porzioni tali da minacciare gravemente la stabilità
dell’area mediterranea.  L’ONU interviene con una
risoluzione con la quale, in considerazione delle gravi
e sistematiche violazioni dei diritti umani, stabilisce
un embargo della navigazione ed una no-fly zone. 
La NATO viene incaricata di organizzare un inter-
vento militare allo scopo di proteggere i civili ed im-
porre il cessate il fuoco e lancia quindi una missione
tipo NRF (Nato Responce Force). Le Forza Armata
Italiana, per il tramite del COMFOSE, individua il 3°

> Le forze in gioco
La parte staff con le varie cellule JS
è stata organizzata da personale fa-
cente parte del comando del 3° RE-
OS “Aldebaran” utilizzando le
componenti già in organico. Per da-
re contezza del rispetto delle linee
guida emanate sono stati presenti
anche osservatori del comando for-
ze speciali (COFS) che, con la loro
presenza, hanno assicurato la neces-

saria cornice di istituzionalità al-
l’evento addestrativo.
Le pedine operative “AIR” dell’or-
ganizzazione (Special Operation
Air Task Unit A e B) sono state
create in modo da poter inglobare
elementi di tutte e  tre le forze ar-
mate appartenenti al bacino FOS e
di cui il 3° REOS è stato il reparto
di riferimento. Nel particolare la

SOTU-A è stata formata da AB-412
e NH-90 dell’esercito italiano, EH-
101 della marina militare e AB-212
dell’aeronautica militare, mentre la
SOTU-B era composta da  AB-212
dell’aeronautica militare, EH-01
della marina militare e CH-47
dell’esercito italiano. Per la parte
SAR, MEDEVAC e ISR è stata co-
stituita una componente apposita

reggimento elicotteri per operazioni speciali  “Alde-
baran”, quale framework per organizzare un COM-
SOATG per la condotta delle operazioni, sotto il co-
mando del col. Andrea Di Stasio (Direttore dell’eser-
citazione). 

Aeroporto “T.Fabbri”- Briefing Del Mattino
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> La condotta
Intervenendo al primo briefing ai
partecipanti, tenuto lunedì 20 apri-
le, il comandante del 3° REOS ha
dato l’impronta di massima cui ci
si doveva riferire, con una citazio-
ne di De Gasperi: “il politico pen-
sa alle prossime elezioni, lo stati-
sta al prossimo futuro”. Questo a
intendere che se il soldato deve
pensare a quello che farà domani,
il soldato FS/FOS deve prolungare
il suo sguardo ad immaginare co-
me e dove dovrà operare nel futu-
ro. Ed è stato questo il leit-motiv
su cui si sono impegnati i parteci-
panti. Già dal secondo giorno gli
equipaggi si sono confrontati in at-

tività di addestramento comune e
soprattutto di pianificazione con-
giunta per evidenziare proprie ca-
pacità e limiti in funzione del-
l’obiettivo da raggiungere. 
Le componenti “Air” hanno svolto
attività di “formation training”,
con modalità dissimilar formation,
in modo da poter interagire al me-
glio tra equipaggi con aeromobili
davvero differenti: si pensi ad una
formazione di volo con AB212 ed
EH101 o addirittura CH47. 
Ogni evento è stato organizzato in
modo che tutte le componenti
(esercito, marina ed aeronautica)
potessero svolgere a turno le fun-

zioni di AMC (Air Mission Com-
mander) così da dare pari possibi-
lità di testare le proprie capacità.
Sono state svolte le più svariate ti-
pologie di addestramento con le
TU “land” quali ad esempio pro-
cedure fast rope (discesa da elicot-
tero con canapone), lanci con pa-
racadute TCL e vincolati, attiva-
zione ed impiego di un FARP, eli-
sbarchi di elementi FS e distruzio-
ne simulata di centri comando e
controllo (C2), attività di vehicle
interdiction (procedura di arresto
veicolo in fuga) sia in modalità
diurna sia notturna con uso di vi-
sori ad intensificazione di luce

Viterbo:la sede dell’esercitazione.

Monteromano (VT) – aerea svolgimento final excercise.

con operatori del 3° stormo AMI di
Villafranca che hanno provveduto
alla organizzazione di un F.A.R.P.
(Forward Arming and Refuelling
Point)mentre specialisti delle tra-
smissioni dell’11° rgt. trasm. “Leo-
nessa” dell’Esercito hanno installa-
to una rete dati e telefonica interna
per collegare le varie task unit di-
slocate nell’accampamento orga-
nizzato in collaborazione con il 1°
rgt. AVES “Antares”. Da eviden-
ziare che il FARP organizzato, do-
vendo avere capacità di impiego
anche notturna, ha comportato la
realizzazione “sul campo” di siste-
ma di illuminazione campale ido-
neo anche per l’atterraggio del
C27J. In totale sono stati impiegati
10 assetti rotary wing ed un assetto
fixed wing che rappresentano in
pratica tutto il panorama di aero-
mobili utilizzati in questo momento
dai reparti del comparto FOS. Per
quanto riguarda il personale parte-
cipante, i numeri sono davvero im-
portanti: circa 130 gli operatori FS,
oltre 140 i componenti equipaggi di
volo e circa 60 tra personale osser-
vatore e di supporto. 

(DSATU) formata da AW139 e C-
27J dell’aeronautica militare. Le
pedine operative “LAND” (Special
Operation Task Unit)  erano invece
formate da distaccamenti operativi

del 9° rgt., 4° ALPIPAR e 185°
RAO per l’Esercito e 17° stormo
dell’Aeronautica. Per esigenze ad-
destrative e di Real Life sono state
aggiunte componenti di supporto



> In finale

I reparti FS/FOS hanno voluto da-
re testimonianza del valore intrin-
seco dell’evento con una massiccia
partecipazione di proprio persona-
le. I numeri parlano di oltre 340
partecipanti, di 11 elicotteri ed un
aereo che hanno portato a termine
circa 20 sortite al giorno, per un to-
tale di 53:55 ore volo (di cui 25 in
NVG) e di 151 paracadutisti lan-
ciati (41 in tecnica caduta libera).
Sono dati che trovavano riscontri
solo in esercitazioni degli anni ’80
con ben altre disponibilità finan-
ziarie. Il comandante del COFS,
Amm. Div. Cavo Dragone, ha vo-
luto seguire tutte le fasi dell’eserci-
tazione finale e lo ha fatto a bordo
del velivolo C27J Pretorian. Al
rientro delle formazioni,  in un bre-
ve discorso tenuto agli equipaggi,
l’ammiraglio si è detto molto sod-
disfatto della qualità dell’amalga-
ma raggiunta da tutti in così pochi

giorni di addestramento. Ha anche
aggiunto che eventi come questo
siano difficili da organizzare in
maniera continua e certa, non solo
in termini economici ma anche di
tempo. Il personale appartenente a
questa “elite” militare, ha conti-
nuato l’alto ufficiale, deve poter
sempre essere pronto per l’impie-
go: quindi deve possedere la men-
talità aperta e propensa a sfruttare
ogni seppur minimo evento adde-
strativo per migliorare, poiché non
è certo che domani lo si possa fare. 
Il comparto FS/FOS italiano dimo-
stra così di saper dare una risposta
unitaria, focalizzata al raggiungi-
mento degli obiettivi ed alle future
sfide prevedibili, mantenendosi in
grado di poter corrispondere alle
necessità di “sicurezza”, al servizio
della collettività.  
In ultima analisi si potrebbe ripor-
tare un commento a risposta di

quello che è sempre stata la visio-
ne, per i non addetti al settore, del
mondo forze speciali: il significato
del termine “Speciale”. Ogni atti-
vità congiunta svolta durante que-
sta esercitazione, aerea o non, ha
mantenuto particolare attenzione al
modus operandi della gestione del
“rischio” in tutte le sue componen-
ti. Prendendo in prestito un’altra
frase del col. Di Stasio, comandan-
te del REOS, si può riassumere
che “il militare FS/FOS non è spe-
ciale perché incosciente del ri-
schio, ma perché in virtù del suo
specifico e continuo addestramen-
to, ha acquisito la necessaria sta-
bilità emotiva per poterlo gestire”.
Uso proporzionale del rischio
quindi, aumentandone il valore e
diminuendolo secondo necessità,
gestendolo senza subirne gli effetti
negativi: appunto il compito di un
operatore FS/FOS.
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REGGIMENTI AVES

NVG (Night Vision Goggle). 
Particolarmente elaborata è stata la
“prova sul campo” finale, dove le
attività svolte nei primi tre giorni
hanno trovato compimento. 
L’atto addestrativo congiunto,
svoltosi la notte di giovedì 23, nei

pressi del poligono di Monteroma-
no sulle rive del fiume Mignone,
ha visto l’impiego di tutte le forze
in addestramento. 
E’ stata simulata la cattura di un
HVT (Hight Value Target), ese-
guendo una Direct Action sul-

l’obiettivo, con presa di posizioni
mediante  infiltration di DO/FS
con tecnica fast-rope e successiva
exfiltration, con impiego di assetti
predisposti combat SAR, MEDE-
VAC (Medical Evacuation) e QRF
(Quick Reaction Force). 

TIPO DI AEROMOBILE

AB-412 (ASSO)

UH-90 (ASSO)

CH-47C (CINO)

AB-212 (TIGER)

AW-139 (LEONE)

C- 27J (PRETORIAN)

EH-101 (SHARK)

REPARTO

EI-AVES - 3° REOS 

EI-AVES - 3° REOS

EI-AVES - 3° REOS

AM - 9° STORMO

AM -  15° STORMO

AM – 46° B.A. – RSV

M.M. – Rep. Elic. Assalto

ORE DI VOLO TOTALI

02:45 day - 01:45 night (con apparati NVG)

07:30 day - 05:00 night (con apparati NVG)

02:45 day - 01:45 night (con apparati NVG)

05:45 day - 05:15 night (con apparati NVG)

04:45 day - 05:15 night (con apparati NVG)

02:15 day - 06:00 night (con apparati NVG)

05:00 day - 05:15 night (con apparati NVG)

29:30 day - 24:25 night (con apparati NVG)TOTALE ATTIVITÀ DI VOLO
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Il 3° REOS alla “Spartan Race”
Migliaia di spartani hanno marciato su Orte,

ma non si tratta dell’ultimo, fantasioso ca-
pitolo delle saga cinematografica ''300''. Al

posto di guerrieri armati di daghe e scudi, ci sono sta-
ti atleti ed appassionati provenienti da tutte le parti
del mondo in una corsa per veri duri denominata
''Spartan Race''. Il 3° reparto elicotteri per operazioni
speciali “Aldebaran” non ha voluto mancare questo
appuntamento e, il 25 aprile 2015, un rappresentativo
gruppo di suoi appartenenti ha sfidato le insidie del
durissimo percorso presentandosi alla linea di parten-
za in 9 di cui 5 iscritti come squadra “Durabo”, il
motto di “Aldebaran”. Gli orgogliosi spartani sono
stati il 1° Mar. Foschini, il Mar. Ca. Pistillo, il Mar.
Ca. Bruno, e il serg. Mechal (iscritti al percorso
“sprint” ). La squadra “Durabo” era formata dal 1°
C.M. Belmonte, dal CMS Pasqualetti, dal C.M. Ter-
zini (iscrittosi insieme con il fratello, militare effetti-
vo ad altro reparto), dal C.M. Esposito e dal C.M.
Moretti (tutti aspiranti mitraglieri REOS) per il per-
corso “Super”. Nata in Canada tre anni fa, la corsa ha
riscosso col tempo un grande successo, moltiplicando
i suoi appuntamenti annuali in tutto il mondo. Orga-
nizzata da una multinazionale che produce abbiglia-
mento sportivo, che si premura anche di fornire abbi-
gliamento e accessori, la tappa ortana ha visto in gara
circa 4000 iscritti, atleti e semplici appassionati: oltre
il 20% dei partecipanti,  proveniente dagli Stati Uniti,
dal Canada, dall’Irlanda. In totale circa 8.000 persone
interessate, tra corridori ed accompagnatori. Come si
può intuire dal nome, la  “Spartan Race” non è una
normale gara podistica; si va ben oltre inserendo
ostacoli e prove da superare durante il percorso che
alle volte hanno a che fare più con una “battaglia”
che con una corsa vera e propria. 
Si partecipa in batterie di più persone, a intervalli di
una ventina di minuti l’una dall’altra. Oltre che com-
pletare il percorso nel minor tempo possibile, gli atle-
ti che prendono parte alla gara devono vedersela con
ostacoli di ogni tipo, fantasiosi quanto ostici e sempre
diversi.
Niente anticipazioni però, soltanto il giorno della
‘’Spartan Race’’, i partecipanti potranno scoprire le
prove con le quali dovranno confrontarsi.
Durante la gara gli appassionati devono superare si-
tuazioni puramente naturali, come terreni sconnessi,
corsi d’acqua, fango e saliscendi. Ad  un contesto del
genere, sono andate ad aggiungersi tutte le tipologie

di ostacoli artificiali previste dal regolamento: tronchi,
pozze, palizzate, filo spinato, grossi pneumatici, pareti
viscide, ponti tibetani, braci ardenti, percorsi obbliga-
ti. Chi va a correre la Spartan Race si aspetta nient’al-
tro che una corsa al limite dell’impossibile, perché
vuole spingere sé stesso all’estremo. Il personale del
3° REOS si è praticamente trovato sul suo campo di
lavoro poiché l’addestramento atletico effettuato du-
rante i vari corsi O.B.O.S.,  S.E.R.E. e durante le spe-
cifiche fasi di specializzazione gli dava una più che
discreta preparazione fisica che, per questo tipo di ga-
re, è fondamentale. Il trascorrere dei chilometri, supe-
rare le prove di forza e destrezza diventa sempre più
difficile, mentalmente e fisicamente,  al punto che ar-
rivare al traguardo si tramuta nell’unico obiettivo da
raggiungere. Ed è proprio questa la filosofia della
Spartan Race: creare non tanto una classifica di meri-
to, quanto una spietata selezione tra chi ce la fa e chi
non ce la fa. E tutti gli uomini del 3° reggimento ce
l’hanno fatta, classificandosi addirittura 17imi su 110
nella prova a squadre. Per una migliore interpretazio-
ne del risultato occorre ricordare che alla gara parteci-
pano veri e propri atleti che fanno mesi e mesi di alle-
namenti specifici prima di iscriversi. 
Il percorso sprint si sviluppava su 7 km, con 18 osta-
coli disseminati lungo la strada.
Quella che era la conclusione della gara sprint, era
nient’altro che il check point intermedio per la gara
super: i concorrenti  dovevano continuare fino ai 13
km e concludere la prova, dopo la bellezza di 28 osta-
coli complessivi.
In pratica un ulteriore evento addestrativo, seppur
senza armi o divise,  che gli uomini del 3° REOS
“Aldebaran” hanno portato a compimento con l’entu-
siasmo e lo spirito di corpo che da sempre li contrad-
distingue.



60

RICORDI

di Salvatore Torre 
Ex s. ten. task force 151°
Fanti/AVES “Aquila” Le celebrazioni per ricordare l’anniversario dell’inizio della grande

guerra, per un siciliano, ma sassarino della prima ora,  sono state
l’occasione per rivisitare il passato alla scoperta del forte legame

esistente tra uno dei più decorati reggimenti dell’esercito italiano: il 151°
rgt. fanteria “Sassari”  e un ufficiale tecnico dell’AVES. 
Era il 1974, quando un giovane sottotenente di complemento di 1a nomi-
na, veniva assegnato al 151° rgt. fanteria “Sassari” all’epoca di stanza a
Trieste. Al suo arrivo, fu accolto dal  comandante di reggimento che pub-
blicamente, lo presentò come il più giovane ufficiale dell’Esercito e un
grande appassionato del volo.
All’epoca, era d’uso conoscere le tradizioni del proprio reparto. Tante ge-
sta erano riprodotte come murales sui corridoi delle camerate della caser-
ma di via Domenico  Rossetti sede del reggimento: 
• “quando vidi quei prodi della Sassari… venne l’impeto d’inginocchiar-
mi al loro cospetto” 

al 3° “Aquila”
L’incredibile storia di un sotto tenente del 151° rgt. f. Sassari che diven-
tato ufficiale tecnico dell’AVES, ritrova i sassarini che con lui avevano vi-
sto lo scioglimento di uno dei più decorati reggimenti dell’esercito italia-
no e che la passione per il volo ha ricongiunto sotto le ali dell’aquila del 3°
rgt. AVES di Orio al Serio.

Storia di un vecchio 
“Sassarino”
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• “su biancu est  fide pro no cedere incontra a s’ini-
migu e sos affannos”; 

• “su ruiu est s’amore pro sos mannos e pro sa Pa-
tria”. 

Straordinari erano  i soldati di leva che fumavano
inosservati con “su fogu intra”;
Come dimenticare le esercitazioni in bianco effettuate
alle spalle del mausoleo di Redipuglia in quei cam-
minamenti  di “Bosco Cappuccio”, e dei ruderi delle
“Trincee delle Frasche e dei Razzi”, che avevano vi-
sto  i soldati dei reggimenti 151° e 152° “Sassari” di-
stinguersi con eroismo tanto da veder decorata la glo-
riosa bandiera della prima delle due MOVM ricevute
durante la Grande Guerra.
E’ risaputo da tutti come i triestini fossero fieri dei
soldati sardi della “Sassari”, presidio di sicura  garan-
zia, per quella terra di confine! L’esperienza della 1^
nomina in un reparto con soldati tutti sardi  fu vera-
mente intensa e straordinaria per l’ufficiale.
In occasione della ristrutturazione dell’esercito avve-
nuta nel 1975, appena un anno dopo, il 151° reggi-
mento fu sciolto a Trieste il 30 settembre 1975 e la
sua gloriosissima bandiera con molti ufficiali e sottuf-
ficiali sardi, furono trasferiti per ricostituire a Cagliari
il 151° battaglione fanteria “Sette Comuni”.
I resti di quello che era il reggimento “sassarino” con
successivi congedamenti di fine ferma dei “sardi”
perdeva la peculiare caratteristica e si ricostituiva  ri-
configurato in 1° battaglione fanteria motorizzata
“San Giusto”  che ereditava le tradizioni e la “cravat-
ta rossa”, risalenti a reparti “reali savoiardi del 1624”
del 1° reggimento fanteria "RE"  disciolto nel 1918.
E’ questo il momento che quell’ufficiale fante utilizza
per soddisfare la sua grande aspirazione: si propone
quale futuro specialista dell’ALE con la frequenza
all’8° corso per ufficiali tecnici.
Raggiunta la meta, viene assegnato al 3° RRALE di
Bergamo, dove alla numerosa “colonia” di tecnici
sardi presenti si aggiungono nel tempo, sottufficiali e
graduati provenienti dal 151°, appassionati del volo e
animati dello stesso entusiasmo con il quale si erano
distinti nel precedente glorioso reggimento sardo. 
Nel 2006 molti graduati arrivano al 3° “Aquila” che
immediatamente concorrono per diventare specialisti
dell’AVES e così ripianare il vuoto  di organico crea-
tosi a causa dell’anticipato pensionamento di molti
sottufficiali. Molti delle nuove leve, provengono dalla
Sardegna e risvegliano nell’ormai esperto ufficiale
tecnico che si occupa dei materiali dell’AVES i pia-
cevoli ricordi dei famosi e terribili, per gli austriaci
“Diavoli Rossi”. 

Non era difficile ai frequentatori della base di Orio al
Serio, udire alto il grido: “Fortza Paris” e la risposta:
“Sa vida pro sa Patria!” 
Era il sottotenente, diventato maggiore e tenente co-
lonnello che salutava, ricambiato con il grido dei Sas-
sarini i nipoti di quegli eroi che per ultimi avevano at-
traversato il Piave salvaguardando la ritirata dell’eser-
cito dopo la disfatta di Caporetto.
Così, gli venne l’idea di realizzare qualcosa che potes-
se in futuro, ricordare quel legame creatosi tra “i ma-
gnifici fanti sardi e l’Aviazione dell’Esercito”. 
Fu costituita la “task force 151°-fanti AVES “Aquila”
il cui battesimo fu sugellato dalla realizzazione di una
targa ricordo dell’evento.
La targa, realizzata in 12 esemplari, riporta i nomi dei
“sassarini” divenuti tecnici dell’AVES e che con la de-
terminazione dei sardi e la passione per l’arte del volo
hanno stabilito un indissolubile link tra la brigata Sas-
sari e l’Aviazione dell’Esercito, due organismi che
rappresentano ciascuna nel proprio ambito la punta di
diamante dell’Esercito italiano. La targa, oltre ad esse-
re stata distribuita ai componenti della “task force
151° - fanti/AVES “Aquila”, è stata consegnata dal
maresciallo capo Fiore ex sassarino al luogotenente
Manca anch’egli sassarino che il 20 dicembre 2011
l’ha consegnata comandante del 151° rgt. Sassari al-
l’epoca in attività operativa in Afghanistan; attualmen-
te si trova nella sala cimeli della caserma Monfenera a
Cagliari, sede del 151° rgt. Sassari. Un’altra, è posta
in bella mostra nell’ufficio del capo officina del 3° gr.
sqd. AVES “Aquila” di Orio al Serio.
La targa rappresenta la sintesi di valori ed operosità,
della appassionata migrazione dei militari del 151°
rgt. Sassari  oggi tecnici AVES. La capacità tecnica  e
la loro professionalità è riuscita a far rivivere pregiati
spezzoni e rottami  in leghe aeronautiche: titanio, ri-
battini usurati  di varie qualità metalliche sempre at-
tentamente identificati, che hanno smesso di “Volare”.  
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Cari lettori,

la spinta emozionale di alcune coincidenze che hanno
riguardato “il BA” del maggio scorso, mi hanno spin-
to a riprendere la rubrica “In punta di piedi”, accanto-
nata nei due numeri precedenti per lasciare spazio
agli articoli dei soci. Avrete sicuramente letto, nell’ar-
ticolo sulla cerimonia dell’anniversario della speciali-
tà, “L’AVES ha 64 anni”, dello stupore provocato nei
partecipanti dal posizionamento in bella evidenza
all’interno dell’hangar Tucano quale “ospite d’onore”
del “TUAV Shadow 200”. La stessa evidenza voluta
da “il BA” mettendo lo Shadow 200 addirittura in co-
pertina del numero edito all’inizio di maggio. La cosa
oltre che colpirmi favorevolmente mi ha provocato
enorme soddisfazione come socio e come direttore
editoriale. Si è realizzato l’incontro di una straordina-
ria sinergia d’intenti tra AVES e ANAE in occasione
della “loro festa”. Ambedue gli organismi, senza al-
cuna preventiva consultazione, hanno posto al centro
dell’evento il  sofisticato progetto TUAV, svelando il
gioiello tecnologico, che caratterizzerà il futuro pros-
simo della Specialità. 
Qualche giorno dopo, la RAI, con una grandiosa atti-
vità mediatica per lanciare il progetto “un minuto di
silenzio in onore dei caduti della Grande Guerra”
programmato per le 15.00 del 24 maggio 2015,  ha
mandato in onda più volte, le immagini della 1a
Guerra mondiale, accompagnate dalla voce di Giu-
seppe Ungaretti e le sue poesie. 

Di queste case
non è rimasto

             che qualche
brandello di muro.
Di tanti
che mi corrispondevano
non è rimasto neppure tanto.
Ma nel cuore
nessuna croce manca.
È il mio cuore
il paese più straziato

Provate ora a riprendere il precedente numero de “il
BA” guardate la quarta pagina di copertina: bella
l’immagine della Grande Guerra, straordinaria la foto
sorridente del poeta Giuseppe Ungaretti, tragiche ed
emozionanti le tre sue liriche. Peccato: manca la voce
del poeta, che legga le sue poesie… 
Per rimanere, al numero 2/2015, sono sicuro che non
è stato sottovalutato l’articolo dal titolo “Geopolitica

dell’acqua”: argomento trattato in ben tre pagine ar-
ricchite di frasi di personaggi che hanno fatto la storia
degli ultimi anni. In questo caso, e qui mi è d’obbligo
un rispettoso, sincero e convinto “bagno di umiltà”;
l’argomento anticipato da “il BA” è stato ripreso con
voce ben più “possente “ e “altisonante” di quella de
“il BA”, da Papa Francesco in occasione della 39ma
conferenza dell'organizzazione delle Nazioni Unite
per l'alimentazione e l'agricoltura, della FAO, che co-
sì si è espresso: “Accesso all'acqua e alle terre: i
cambiamenti climatici, ci riportano ai forzati sposta-
menti di popolazione e ai tanti drammi umanitari per
mancanza di risorse, ad iniziare dall’acqua già og-
getto di conflitti che in prospettiva aumenteranno. 
No basta afirmar que hay un derecho al agua...
Non basta affermare che esiste un diritto all’acqua
senza agire per rendere sostenibile il consumo di
questo bene-risorsa e per eliminare ogni spreco.
L’acqua resta un simbolo che i riti di molte religioni
e culture usano per indicare appartenenza, purifica-
zione e conversione interiori. Partendo da questo va-
lore simbolico la FAO può contribuire a rivedere mo-
delli di comportamento per garantire, oggi e in futu-
ro, che tutti possano accedere all’acqua indispensa-
bile alle loro necessità e alle attività agricole”.
Immaginate il mio stupore: nell’hangar Tucano, mi
sono inorgoglito, la “clip” televisiva mi ha procurato
seppur misto a soddisfazione, un adombramento
umorale, con il discorso di Papa Francesco ho realiz-
zato che il nostro giornale, arriva molto ma molto in
alto.
Ho voluto far conoscere questi episodi, perché, ogni
tanto, è bene parlare un po’ di noi e di quello che fac-
ciamo. Gli esempi riportati, non sono frutto di sem-
plice causalità, piuttosto il risultato di un impegno co-
stante di tutte le componenti della nostra associazione
che ha permesso al giornale di uscire dal piccolo ed
esclusivo “giardino” della nostra specialità per allar-
gare i suoi orizzonti sul mondo e sulla realtà che ci
circonda. Il merito dei successi sopra decritti, va a co-
loro, e sono veramente tanti,  che con passione, amo-
re per la specialità e grande competenza, collaborano
con la redazione. Il BA, nell’ultimo periodo, 2014-
2015, ha editato oltre al numero che state leggendo,
altri 7 numeri per complessive 512 pagine e può van-
tarsi di due fenomenali “scoop” a livello nazionale: la
copertina con San Giovanni Paolo II e “uno di noi”
uscita in contemporanea con la sua canonizzazione e
l’articolo “La conferenza di pace Ginevra 2” che illu-

In punta di piedi…parlando un po’ di noi di Marino Zampiglia
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strava attività inerenti la distruzione delle armi chimi-
che siriane, anticipando la stampa nazionale che trat-
terà l’argomento solo successivamente. 
Concludo con una riflessione su un episodio che non
vuole assolutamente essere una provocazione, piutto-
sto un invito a prendere ancora più coscienza di quello
abbiamo realizzato e stimolare tutti ad impegnarsi per

mantenere i livelli raggiunti. 
Nei giorni dell’assemblea nazionale, della festa del-
l’AVES e del raduno di Udine un considerevole nu-
mero di soci, mi ha fatto i complimenti, per i risultati
raggiunti dal nostro “giornalino…”. 
Ho fatto una gran fatica, a identificare nel “giornali-
no” il nostro periodico.  

Rimanenza al 31/12/2013

Sovvenzioni
Quote sociali
Versamenti pro-monumento
Interessi attivi
Entrate varie
Calendari 2014
Calendari 2015

36.281,62

3.623,00
21.637,50

-
7,86

962,77
335,00

2.930,00

Acquisto vessilli, macchina per tessere, 
tessere plastificate, stampante per ufficio
Spese di rappresentanza
Spese telefoniche
Spese Energia Elettrica
RIMBORSO SPESE DI GESTIONE:
- Assemblea dei soci
- C.D.N.
- Raduno 2015
Commissioni, bolli e tasse
Stampa Basco Azzurro e Calendario 2015
Spese per Sala Storica
Spese di manutenzione locale della Presidenza
Presentazione Calendario 2015
Spese varie
Restituzione perc. quote sociali

8.937,20
318,90

2.161,50
106,89

8.093,91
5.413,35
1.151,90
522,47

16.061,82
679,08
983,35
907,00

1.110,66
1.471,00

ENTRATE

TOTALE ENTRATE 

TOTALE al 31/12/2014

29.496,13

65.777,75 RIMANENZA AL 31/12/2014 17.858,72

RIMANENZA AL 31/12/2015 0

RIMANENZA AL 31/12/2014

Sovvenzioni M.D.
Quote sociali
Versamenti pro-monumento
Interessi attivi
Entrate varie
Calendari Altair (n° 5)
Quote da recuperare 2013
Quote da recuperare 2014

17.858,72

13.350,00
19.299,00

-
-
-

50,00
1.320,00
2.005,00

ENTRATE

TOTALE ENTRATE 

TOTALE AL 31/12/2015

36.024,00

53.882,72

TOTALE USCITE 47.919,03

USCITE

Acquisto mob., attrez. d’ufficio e bandiere 
Spese di rappresentanza
Spese telefoniche
Spese energia elettrica
RIMBORSO SPESE DI GESTIONE:
- Assemblea dei soci
- C.D.N.
- Raduno 2015
Commissioni, bolli e tasse
Stampa Basco Azzurro e Calendario 2016
Spese per Sala Storica
Spese di manutenzione locale della Presidenza
Presentazione Calendario 2016
Spese varie
Restituzione percentuale quote sociali
Affitto locale Presidenza
Affitto sede sezione Savini
PROGETTI
Assistenziali, Divulgativi, Promozionali

1.000,00
400,00
300,00
300,00

9.000,00
5.500,00
1.000,00
800,00

20.090,45
700,00
700,00

1.000,00
1.200,00

-
1.151,69
1.000,00

9.740,58

TOTALE USCITE 53.882,72

USCITE

ASSOCIAZIONE NAZIONALE AVIAZIONE ESERCITO - BILANCIO CONSUNTIVO ANNO 2014 - *importi espressi in euro

ASSOCIAZIONE NAZIONALE AVIAZIONE ESERCITO - BILANCIO PREVENTIVO ANNO 2015 - *importi espressi in euro
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Il giorno 13 maggio 2015 il socio “Muscarà” aiutan-
te Aldo Abbruzzese è diventato nonno per la se-
conda volta, è nata Elena, ne danno il lieto evento
il papà Luigi e la mamma Anastasia Staccioli.
Il giorno 19 aprile 2015 la casa del socio “O. Savi-
ni” Attilio Pinto, è stata allietata dalla nascita della
nipotina  Aurora. Ai neo nonni Attilio e signora
Biancamaria ed ai genitori della piccola Aurora,
Stefano e Linda tantissimi auguri dalla sezione.

NO
TI
ZIA

RI
O

SEZIONE MUSCARÀ 
Gen. b. (aus) Luciano Domenico Franco Zuccarini.
Ha prestato servizio presso il 26° gruppo squadroni
AVES "Giove" in Pisa ed il 27° gr. sqd. AVES "Mer-
curio" di Firenze.
Caporal maggiore capo scelto Emanuele Trevi, in
servizio presso il 1° reggimento AVES "Antares" in
qualità di capo squadra antincendio.
Assistente amministrativo Amerigo Prosperoni, in
servizio presso il 1° reggimento AVES "Antares".
Gen. b. (ris) Antonio Silvestri. Ha prestato servizio
presso il 1° Antares quale pilota di uso generale e
CH-47. Presso il comando AVES quale capo ufficio
sicurezza del volo.
1° mar lgt. Giulio Rosetto. E' stato effettivo al Centro
Addestrativo AVES ed al comando AVES. Ha svolto
le mansioni di specialista di aereo ed elicottero.
Signora Mirella Surrentino - Dall'Ora vedova del
compianto socio gen. b. Carlo Surrentino D'Afflitto.
Colonnello (ris) Antonio Lautizi; ha prestato servizio,
nell'AVES, presso il 30° Pegaso in Catania e pres-
so il 1° Antares in Viterbo.

NUOVI SOCI

NASCITE

La signorina Francesca Menna, figlia del socio
della sezione Muscarà Luigi Menna, ha conseguito
in data 15 febbraio 2015 la laurea magistrale in
storia dell’arte presso l’Università degli studi della
Tuscia, conseguendo il punteggio di 110 e lode e
una menzione speciale per il lavoro svolto.

Il 10 marzo 2015, Leandro Vecchio, figlio del so-
cio della sezione Cola Salvatore Vecchio, si è lau-
reato presso la facoltà di scienze dell’educazione e
della formazione di Catania, in educazione dell’in-
fanzia.
In data 27 maggio 2015 nella scuola vaticana di
paleografia diplomatica e archivistica presso l'archi-
vio segreto vaticano, la dottoressa Maria Dimopoli
ha conseguito il diploma di specializzazione post-
laurea. Il prestigioso titolo è stato rilasciato dopo
aver frequentato il corso accademico, e aver supe-
rato l'esame finale, articolato in quattro fasi. La
scuola vaticana è nata per volere di Papa Leone
XIII con l'emanazione di una Bolla papale datata
primo maggio 1884.

LAUREE

CI HANNO LASCIATO
IIl 20 aprile 2015 è deceduta la signora Rita Ma-
gliani vedova del 1° m.llo  AVES  Antonio Valenti-
no e madre del ten. col.  Stefano Valentino
In data 24 aprile 2016, è deceduta la signora Ro-
sa, suocera del socio “Muscarà” aiutante Antonio
Sinatra.
Il 21 maggio 2015, è venuto a mancare il socio
“Muscarà” aiutante Bruno De Rosa.

SI FANNO ONORE
Il 24 aprile 2015, nella città de L’Aquila, sul
piazzale antistante la basilica di Santa Maria in
Collemaggio, la signorina Stefania, figlia del so-
cio della sezione Cola – nucleo Ugo Barra, 1°
mar. Giuseppe Trippiedi, allieva maresciallo del-
la scuola Ispettori e Sovrintendenti della Guar-
dia Finanza  dell'86° Corso Berane II, ha giura-
to fedeltà alla Patria. Stefania Trippiedi, si è
classificata seconda a pari merito con il primo
per differenza di età. Il socio 1° Mar. Giuseppe
Trippiedi, felice, commosso e orgoglioso, ha as-
sistito al giuramento della figlia in uniforme so-
ciale dell’ANAE.



Ernesto Cabruna uno contro undici

Tenente dei Carabinieri (Tortona, Alessandria, 2 giugno 1889 - Rapallo, Genova,
9 gennaio 1960)  Lo scoppio della Grande Guerra, nel 1915, trovò Cabruna nel
grado di brigadiere, comandante della Stazione di Salbertrand in Piemonte, sul

confine francese. Nel maggio del 1916 chiese di diventare aviatore. Dopo tre mesi era
pilota di apparecchio Farman 14 e il 10 dicembre 1916 era già in zona di guerra. Nel
giugno del 1917, Cabruna, conseguì il brevetto di pilota dei Nieuport biplani. Venne
assegnato alla 84a Squadriglia da caccia, per poi passare all'80a e infine alla gloriosa 77a
sui campi di Aiello e di Marcon, con velivoli Nieuport e Spaad. Dal libretto di volo ri-
sultano al suo attivo in quel periodo novecento ore di volo di guerra, otto velivoli av-
versari abbattuti ed altri due incendiati su un campo nemico, un draken-ballon nemico
distrutto. Cabruna si rese celebre soprattutto per la sua audacia che assunse spesso toni
di leggenda e che trovò consacrazione nelle motivazioni delle ricompense al valore che
gli furono conferite. Per il ciclo di operazioni portate a termine nei cieli del Carso e del
Piave Cabruna ottenne la Medaglia d'Argento al Valor Militare: “Pilota da caccia abile
e ardimentoso - si legge nella motivazione - dimostrava, in ogni circostanza, calma e
sangue freddo ammirevoli eseguendo importanti e numerosi voli di guerra”. 
L’impresa fornì lo spunto al famoso illustratore Achille Beltrame del “La Domenica
del Corriere” per una copertina a colori apparsa sul settimanale milanese nel settembre
1918, dal titolo “1 contro 11”.
L'intensa attività di volo e le vittorie riportate fece guadagnare nel 1918 al Cabruna la
seconda Medaglia d'Argento al Valor Militare: “Audacissimo pilota da caccia - dice la
motivazione - con tenace volontà ed ardire prodigò l'opera sua instancabile e meravi-
gliosa con zelo ed entusiasmo”.
Il 31 ottobre, in volo di crociera sulle difese austriache, si spinse fino al suo vecchio
campo di Aiello, ormai in mano avversaria, ed attaccò una squadriglia di caccia mentre
rullava per il decollo: riuscì a colpire due apparecchi che si incendiarono. Fu la sua ulti-
ma impresa. Per l'azione, particolarmente meritoria perché compiuta in condizioni fisi-
che assai precarie, venne insignito della Croce di Guerra al Valor Militare.

Medaglia d’oro al Valor Militare (concessa al termine del conflitto in commutazione della seconda Medaglia d’Argento al Valor Militare)
Magnifico asso cacciatore dell’aviazione, nella perfetta esecuzione di ordini come in arditissime iniziative, in combattimenti sostenuti e vinti con in-
credibile audacia anche da solo contro numero stragrande di temuti e ben agguerriti avversari, spesso in stato cagionevole di salute, prodigò in ogni
circostanza di guerra la sua meravigliosa instancabile attività, con tempra di romano eroismo. Nell’ultima grande offensiva, cui volle ad ogni costo
partecipare, uscendo dall’ospedale ove era degente per ferita, pur avendo il braccio destro ancora immobile e dolorante e perciò trovandosi in condi-
zioni di assoluta inferiorità, con inarrivabile tenacia di volere ed animosità, attaccava, in lontano campo di aviazione, vari apparecchi nemici pronti a
partire e ne incendiava due. In altra occasione si slanciava in mezzo ad un gruppo di trenta apparecchi nemici, abbattendone uno ed ostacolando agli
altri il raggiungimento del loro obiettivo, essendo per lui la superiorità numerica del nemico stimolo ad ingaggiare la lotta. Nelle più varie e difficili
circostanze, dall’inizio alla fine della guerra, compiendo in complesso oltre 900 ore di volo, senza esitare di fronte alle più audaci imprese, rese alla Pa-
tria grandi e segnalati servizi. Aiello, ottobre 1917; cielo del Piave, giugno, luglio, novembre 1918.
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